
Alla sua scuola riscopriamo 
il modello della vita evangelica; 

impariamo 
ad amarti sopra ogni cosa 

con il suo Cuore 
e a contemplare con il suo spirito 

il tuo Verbo fatto uomo, 
per servirlo 

con la stessa sollecitudine nei fratelli. 

(Messe della B. V. Maria, 32) 
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INTRODUZIONE 

VERSO UNA ESPOSIZIONE SISI'EMXI1CA 

DEllA «SPIRITUALITÀ MARIANA» DELLA CHIESA. 

La spiritualità cristiana, per sua stessa natura, è incentrata 
nel mistero di Cristo. Il suo scopo è quello di «vivere>> i temi 
cristiani e di riflettere teologicamente su questa stessa vita. 

Qualsiasi tema teologico può essere analizzato seguendo 
tre funzioni della riflessione: l) scientifica-sapienziale ( cercan­
do il significato profondo delle idee); 2) kerigmatica-pastorale 
(presentando le vie per l'annunzio e la costruzione della co­
munità); 3) «vitale>> (stile di vita, vita «spirituale>>). 

Il rapporto tra teologia e spiritualità è analogo al rappor­
to tra mariologia e spiritualità mariana. Se si può studiare teo­
logicamente la natura dei temi mariologici, si può anche stu­
diare la loro funzione pastorale e spirituale. La spiritualità 
mariana è, quindi, lo studio teologico della «vita di fede>> 
nella sua dimensione mariana (cf. RMa 48). 

Grazie agli studi già avviati nel campo della mariologia 
generale, sarà possibile fare un passo in più: elaborare una 
riflessione teologica sulla «spiritualità>> o vita mariana dei 
contenuti della stessa mariologia. 

Nel momento di voler tracciare alcune linee sintetiche al­
lo scopo di sistematizzare la spiritualità mariana della Chiesa, 
ci incontriamo con la stessa difficoltà caratteristica della spiri­
tualità generale: qual è il suo punto di partenza, il suo scopo, 
quali le sue tappe, i suoi mezzi...? 

Possiamo partire da concetti o anche da una via che si de­
ve percorrere: una spiritualità più statica o più dinamica? 

Nella sua visita alla Facoltà Teologica del «Marianum>> (Ro­
ma), Giovanni Paolo II invitò a non fare una rottura tra la spiri­
tualità mariana e la spiritualità cristiana: «Nel campo della spi­
ritualità, che oggi suscita un vasto interesse, i cultori di mario­
logia dovranno mostrare la necessità di un inserimento armo­
nico della "dimensione mariana" nell'unica spiritualità cristia-
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na, perché essa si radica nella volontà di Cristo» (Discorso l O 
dicembre 1988). 

Prima si deve precisare la natura della spiritualità maria­
na; poi si potrà segnalare un punto di partenza o indicare le 
possibili dimensioni: trinitaria, cristologica, pneumatologica, 
ecclesiologica, antropologica ... 

Non si deve tralasciare né dimenticare alcun punto basilare 
della spiritualità: contemplazione, vocazione, perfezione, 
comunione, impegno apostolico, discernimento dello Spirito ... 

Per non fare dei doppioni con la teologia spirituale, con­
viene tenere sempre conto dell'aspetto mariano, cioè, del 
posto di Maria nella vita spirituale: nella preghiera, vocazio­
ne, perfezione, comunione, missione ... Questi temi possono 
essere approfonditi di più se vengono presentati in un pro­
cesso o via da percorrere, in cui Maria svolge una presenza 
attiva e materna: Maria nel cammino della contemplazione, 
vocazione, perfezione, ecc. 

La vita spirituale, che è vita secondo lo Spirito Santo, go­
de sempre di una dimensione mariana indimenticabile. Gli 
studi mariologici hanno sempre accennato esplicitamente a 
questa dimensione nel presentare la devozione mariana. Ma 
si deve fare un salto di qualità, come fece in tempi recenti la 
spiritualità riguardo alla teologia morale, e la spiritualità mis­
sionaria riguardo alla spiritualità generale (cf. RMi cap. VIII: 
«Spiritualità missionaria»). 

La spiritualità mariana della Chiesa è un fatto di vita evi­
dente. E la «vita di fede» della Chiesa nel suo rapporto con 
Maria. Appartiene alla teologia intraprendere la «riflessione 
sulla fede» (o anche «fides quaerens intellectum»), come è 
accaduto con altri dati della fede cristiana. 

In qualsiasi modo in cui si svolga questa riflessione, Maria 
deve apparire come «Maestra di vita spirituale» (MC 21), «pe­
dagoga del Vangelo» (Puebla 29), educatrice della fede della 
Chiesa, nel suo cammino di configurazione a Cristo e di an­
nuncio del Vangelo a tutti i popoli, nell'attesa impegnativa 
della visione definitiva. 

6 

SIGLE 

AA Decreto conciliare Apostolicam Actuositatem. 
AG Decreto conciliare Ad Gentes. 
CEC Catechismus Ecclesiae Catholicae ( 1992). 
ChL Esortazione Apostolica Christifideles Laici (Giovanni Paolo Il, 

1988). 
CT Esortazione Apostolica Catechesi Tradendae (Giovanni Paolo Il, 

1979). 
De V Enciclica Dominum et Vivi.ficantem (Giovanni Paolo Il, 1986). 
DM Enciclica Dives in Misericordia (Giovanni Paolo Il, 1980). 
DV Costituzione conciliare Dei Verbum. 
EN Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi (Paolo Vl, 1975). 
FC Esortazione Apostolica Familiaris Consortio (Giovanni Paolo Il, 

1981). 
GS Costituzione conciliare Gaudium et spes. 
LE Enciclica LaboremExercens (Giovanni Paolo Il, 1981). 
LG Costituzione conciliare Lumen Gentium. 
MC Esortazione Apostolica Marialis Cultus (Paolo Vl, 1974). 
MD Lettera Apostolica Mulieris Dignitatem (Giovanni Paolo II, 

1988). 
OT Decreto conciliare optatam Totius. 
PC Decreto conciliare Peifectae Caritatis. 
PDV Esortazione postsinodale Pastores Dabo Vobis. 
PO Decreto conciliare Presbyterorum Ordinis. 
RC Esortazione Apostolica &dempturis Custos (Giovanni Paolo Il, 

1989). 
RD Esortazione Apostolica Redemptoris Donum (Giovanni Paolo Il, 

1984). 
RH Enciclica Redemptor Hominis (Giovanni Paolo Il, 1979). 
RMa Enciclica Redemptoris Mater (Giovanni Paolo II, 1987). 
RMi Enciclica Redemptoris Missio (Giovanni Paolo Il, 1990). 
SanDo Documento di Santo Domingo ( 1992). 
SC Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium. 
SD Lettera Apostolica Salvi.ficiDoloris (Giovanni Paolo Il, 1984). 
SDV Lettera Apostolica SummiDei Verbum (Paolo Vl, 1963). 
SRS Enciclica Sollicitudo Rei Socialis (Giovanni Paolo Il, 1987). 
VS Enciclica Veritatis splendor (Giovanni Paolo II, 1993) 

7 



I 

DIMENSIONE MARIANA 
DEllA SPIRITUAliTÀ CRISTIANA 

SoMMARIO - l. Natura della spiritualità cristiana in rapporto col miste­
ro di Maria. - 2. Ruolo di Maria nel dinamismo della spiritualità cristiana. 
- 3. Problemi attuali della spiritualità cristiana in rapporto con i temi 
mariani. - Selezione bibliografica. 

l. Natura della spiritualità cristiana in rapporto col mistero 
di Maria 

A) La natura della spiritualità cristiana 

Quando parliamo di «spiritualità», intendiamo dire «vita 
spirituale», owero «vita secondo lo Spirito Santo». San Paolo la 
definisce: «camminare nello Spirito Santo» (Rom 8,4). Tuttavia 
possiamo comprendere questa «vita» come «vivere>> da parte 
nostra e come una riflessione teologica su questa vita1• 

La vita «spirituale>>, essendo comunicata da Cristo e poi­
ché è partecipazione alla sua stessa vita, si chiama anche «vita 
in Cristo>> (Col3,3; Gal2,20; Fill,21). 

1 Vedere la spiegazione di «spiritualità», «teologia spirituale», «teolo­
gia della perfezione», ecc., secondo i diversi autori:J. AuMANN, Spiritual therr 
logy, London, Sheed and Ward 1984; A.M. BERNARD, Compendio di Teologia 
spirituale, Roma, Paoline 1989; L. BOUYER, Introduzione alla vita spirituale, 
Roma, Borla 1979; L. COGNET, Introduction à la vie chrétienne, Paris, Cerf 
1967; A. DAGNINO, La vita cristiana, Roma, Paoline 1978;J. ESQUERDA BIFET, 
Caminar en el amor, dinamismo de la vida espiritua~ Madrid, Sociedad Educa­
don Atenas 1989; PH. FERIAY, Compendio de la vida espiritua~ Valencia, EDI­
CEP 1990; R. GARRIGOU-LAGRANGE, Le tre età della vita spirituale, Torino, Ma­
rietti 1949; T. GoFFI, L'esperienza spirituale oggi, Brescia, Queriniana 1984; A. 
Roro MA.RiN, Teologia della perfezione cristiana, Roma, Paoline 1960; F. Rmz, 
Caminos del Espiritu, compendio de teologia espiritua~ Madrid, EDE 1988; G. 
THILS, Existence et sainteté en Jésus-Christ, Paris, Beauchesne 1982; C.V. THRU­
IAR, Concetti fondamentali della teologia spirituale, Brescia 1971; J. WEISMAYER, 
La vita cristiana in pienezza, Bologna, Dehoniane 1989. La teologia spirituale 
studia la natura, gli obiettivi, le tappe e i mezzi della vita spirituale. 
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Diciamo vita <<spirituale>> per distinguerla da una vita secon­
do la «carne>> o secondo il proprio egoismo e peccato, lontano 
dalla carità: «Voi però non siete sotto il dominio della carne 
(appetiti disordinati), ma dello Spirito>> (Rom 8,9). La vita 
«spirituale>> equivale a «camminare nell'~ore>> (Ef 5,2), vale a 
dire, «come Cristo ci ha amati>> (Ef 5,2). E la «vita nuova>> (Rom 
6,4) 2• 

Si chiama anche vita «divina>> ossia vita secondo Dio, secon­
do i suoi piani salvifici, «conforme all~ sua volontà>>, per essere 
«a lode della sua gloria>> (Ef 1,11-12). E, perciò, la partecipazio­
ne alla stessa vita trinitaria di Dio amore: «Per Cristo al Padre 
in un solo Spirito>> (Ef 2, 18). 

Questa vita spirituale («spiritualità>>) rigua:da ogni perso­
na credente e tutta la comunità ecclesiale. E, dunque, vita 
personale e comunitaria. Si tratta di spiritualità della Chiesa 
stessa come «mistero>> (segno chiaro e portatore di Cristo), 
«comunione>> (fraternità, corpo, popolo), «missione>> (Chiesa 
inviata ad annunciare Cristo). La Chiesa sposa vive unita a 
Cristo sposo in un cammino di: incontro, relazione, unione, 
sequela, imitazione, configurazione ... Così diventa «sacra­
mento universale di salvezza>> (LG 48; AG l), poiché il volto 
di Cristo «risplende sul volto della Chiesa>> (LG l). 

Questa· vita «spirituale>> è vita di santità o di perfezione, 
che consiste nella carità (LG V), vita di comunione ecclesiale 
per costruire la stessa famiglia (corpo, tempio, popolo) con­
vocata da Gesù, vita impegnata nella costruzione della comu­
nità umana come riflesso della comunione trinitaria. La vita 
spirituale è la vita che corrisponde ad «uomini nuovi, creatori 
di una nuova umanità>> (GS 30). 

Secondo quanto abbiamo appena riassunto, ci sono varie 
dimensioni della vita spirituale: trinitaria, cristologica, pneuma­
tologica, ecclesiologica, antropologica, sociale ... E potremmo 

2 <<Colui che non vive secondo la carne, ma opera secondo lo Spirito di 
Dio è qualificato come figlio di Dio; per questo si chiama spirituale>> (S. ~~­
SIUO MAGNO, Liber de spiritu Sando, cap. 26, n. 61: PG 32,179). San Basilio 
dice anche: <<Lo Spirito Santo rende spirituali>> ... (ibidem, cap. 15, n. 36: PG 
32,132; cf. CEC 736). 
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aggiungere altre dimensioni: contemplativa, vocazionale, li­
turgica, missionaria, ecc. 

Per chi è abituato a studiare la Parola di Dio, i documenti 
della Chiesa (liturgia, magistero, Santi Padri ... ) e la vita. de~ 
santi risulterà facile trovare in tutti questi dati e dimens10m 
della' spiritualità cristiana l'aspetto mariano che le è connaturale. 

B) Relazione con la realtà di Maria 

li). tutto il campo della spiritualità cristiana sarà .n~cess~~ 
tener presente la sua «dimensione mariana>>. Tu.ttr 1 te~u ~~ 
mariologia devono essere studiati in rapporto al ~rstero dr Cn­
sto nato da Maria, che la associa all'opera redentnce come mo­
deÌlo e madre della Chiesa. La spiritualità «cristiana>> deve 
incontrare questa dimensione mariana come parte int~~te e 
garanzia della stessa spiritualità. Si tratta della «necessita dr un 
inserimento armonico della "dimensione mariana" nell'unica 
spiritualità cristiana, perché si radica nella volontà di Cristo>>3• 

Maria manifesta «sin dall'inizio una totale apertura alla 
persona di Cristo, a tutta la sua opera, a tutta la sua missione>> 
(RMa 39). Nel dire «SÌ>> al messaggio dell'angel? (per essere 
madre vergine del Signore) «ella ha accolto ed m teso la pro­
pria maternità come dono totale di sé, della sua persona a ser­
vizio dei disegni salvifici dell'Altissimo>> (RMa 39). 

In tutto il campo della vita spirituale, come vita in Cristo e 
vita secondo lo Spirito, secondo i piani salvifici ~i Dio, Maria è 
Prototipo della Chiesa, come suo modello, suo aiuto e per~ona­
lizzazione: «La Beata Vergine ... è unita al Redentore, ... e.d e. p~­
re intimamente congiunta con la Chiesa. La Madre. ~~ D10 e 
modello della Chiesa, nell'ordine della fede, della canta e della 
perfetta unione con Cristo. Infatti nel mistero del!a Chiesa, la 
quale pure è giustamente chiamata Madre e Verg~n~ •. la beata 
vergine Maria occupa il primo posto, presentandosi m modo 
eminente e singolare quale vergine e quale madre>> (LG 63). 

' GIOVANNI PAOLO II, Discorso del 10 ~~cembre 1988; n~lla. sua vi~ita alla 
Facoltà Teologica <<Marianum» (Roma): Insegnamenti di Giovanm Paolo 
II", Xl/4 (1988) 1931-1936. 

11 



La relazione di Maria con la Chiesa è anche di maternità, 
poiché «coopera con amore» di madre alla «rigenerazione e 
formazione dei credenti» (LG 63). Effettivamente Maria è 
«veramente madre delle membra di Cristo, perché cooperò 
con la carità alla nascita dei fedeli nella Chiesa, i quali di quel 
capo sono le membra. Per questo è anche riconosciuta quale 
sovreminente e del tutto singolare membro della Chiesa, sua 
figura ed eccellentissimo modello nella fede e nella carità, e 
la Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo, con affetto di 
pietà filiale la venera come madre amantissima» (LG 53). 

La Chiesa sposa si rende fedele a Cristo Sposo a imitazione 
di Maria e con il suo aiuto: «è vergine che custodisce integra e 
pura la fede data allo sposo; imitando la madre del suo Si­
gnore, con la virtù dello Spirito Santo conserva verginalmente 
integra la fede, salda la speranza, sincera la carità» (LG 64). 

La dottrina mariana del Concilio Vaticano II (LG VIII) 
presenta Maria in relazione con il mistero di Cristo e con il 
mistero della Chiesa per sottolineare la relazione della Chiesa 
con Maria. Orbene, la Chiesa è chiamata alla santità median­
te un cammino di carità, a partire dalla vita ordinaria e dal 
proprio stato di vita (LG V). È questa Chiesa, chiamata alla 
santità (LG V), che guarda Maria come suo modello e Madre 
(LG VIII), la Chiesa «Sacramento», ossia, segno trasparente e 
portatore di Cristo per tutti i popoli (LG l), la Chiesa della 
Parola che deve vivere ed annunciare («Dei Verbum»), la 
Chiesa che celebra il mistero Pasquale ( «Sacrosanctum Con­
cilium»), la Chiesa in mezzo al mondo come fermento evan­
gelico ( «Gaudium et Spes»). Di questa Chiesa Maria è model­
lo e Madre, presente nel suo cammino con una presenza atti­
va e materna: 

- LG ( «Sacramento>>) 
- DV ( <<Parola>>) 

- LG V (santità) - SC (<<Mistero Pasquale>>) LG VIII (Maria) 
- GS (nel mondo) 
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2. Ruolo di Maria nel dinamismo della spiritualità cristiana 

A) Dinamismo della spiritualità cristiana 

La vita spirituale è un processo, è un cammino di vita in 
Cristo, di vita nello Spirito, di vita in Dio. La vita in Cristo 
modella i propri criteri, la scala dei valori e le attitudini me­
diante un cammino di configurazione e di relazione amiche­
vole con Lui: relazione, unione, amicizia, imitazione, trasfor­
mazione ... (cf. Gv 15,4 ss.). La vita nello Spirito trasforma la 
persona attraverso un cammino di purificazione, di illumina­
zione e unione, fino a renderla <<trasparenza>>, cioè <<testimo­
nianza>> di Cristo stesso (Gv 15,26-27; 16,14). La vita in Dio 
comunica la sintonia con i suoi piani, con la sua volontà salvi­
fica, fino a <<ricapitolare>> tutta l'umanità e tutta la creazione 
in Cristo (Ef l ,3-14; Col l ,9-17). 

Questo cammino spirituale, o di perfezione, ha come <<ca­
parra>> il <<sigillo dello Spirito Santo>>, che è Spirito di Amore 
(Ef 1,11-12). È un cammino di fede, di speranza e di carità, 
con una azione particolare dello stesso Spirito (i suoi <<doni>>) 
finché la persona (e la comunità) agiscono secondo lo stile di 
Cristo: amando e perdonando, seminando e annunciando la 
pace, unificando i cuori e le com!Jnità, secondo le beatitudini 
e il comandamento dell'amore. E un cammino di fedeltà allo 
Spirito Santo, inviato da Cristo nel nome del Padre (Gv 15, 
26), presente nel cuore dei credenti, e irradiando luce sul 
messaggio evangelico (Gv 16,13), trasformando ogni discepo­
lo di Cristo nella sua <<gloria» o espressione di sé (Gv 17,10). 

La vita <<spirituale>> si concretizza nel discernimento del­
l'azione dello Spirito e nella fedeltà generosa alla sua presen­
za (atteggiamento di relazione), alla sua luce (apertura), e 
alla sua azione (impegno) 4• 

• Av.Vv., Credo in spiritum Sanctum, Atti del Congresso internazionale di 
Pneumatologia, Libreria Editrice Vaticana 1983; D. BERTETIO, Lo spirito 
Santo e santificatOTe, Roma, Pro-Sanctitate 1977; L. BOUYER, II ConsolatOTe, 
Roma, Paoline 1983; J. CAsTELlANO, La missione nel dinamismo dello spirito 
Santo, in: spiritualità della missione, Roma, Teresianum 1986, 79-100; Y.M. 
CoNGAR, ]e crois en l'Esprit Saint, Paris, Cerl1979;]. ESQUERDA BIFET, Agua 
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La vita spirituale è, pertanto, un CaJ!lmino verso Dio, che 
passa attraverso- il cuore unificandolo. E un cammino di vita 
teologale (fede, speranza, carità, rafforzate dai doni dello 
Spirito Santo), cammino di battesimo (come configurazione 
a Cristo), cammino di beatitudini (per operare sempre aman­
do), cammino di crescita armoniosa della personalità umana 
come immagine di Dio, cammino di armonia con le realtà 
umane, cammino di comunione con tutti i fratelli. È sempre 
cammino di «esodo» (lasciare il peccato e passare il mar 
Rosso), di «deserto» (lasciandosi illuminare dalla Parola di Dio 
sul Sinai), di «Gerusalemme» (per unirsi con Dio). Per questo 
è stato chiamato cammino di purificazione, di illuminazione e 
di unione, come cammino di svuotamento dell'egoismo, per 
riempirsi di Dio e fare della propria vita un dono a Dio e ai fra­
telli5. 

B) Il posto di Maria nel dinamismo o cammino della spiritualità 

Maria è presente, in modo attivo e materno, in tutto il 
cammino della vita spirituale: vocazione (chiamata e rispo­
sta), contemplazione (relazione personale con Dio), perfezio­
ne (virtù e doni, ascetica e mistica), comunione (costruzione 

viva, Discemimiento y fidelidad al Espiritu Santo, Barcelona, Balmes 1985; IDEM, 
Espiritualidad mariana como fidelitlad a la misi6n del Espiritu Santo, "Estudios 
Marianos" 41 (1977) 45-58; E. I...LAMAs, El Espiritu Santo y Maria, unidos en la 
obra salvi.fica, in: AA.Vv., El Espiritu Santo. .. , XXXII Semana Espaiiola de Misio­
nologia, Burgos 1980, 155-197. 

5 Così lo hanno riassunto fin dai tempi patristici i grandi autori spiri­
tuali. Le classificazioni sono sempre inesatte, perché la presenza, la luce e 
l'azione amorosa di Dio, producono simultaneamente (anche se con inten­
sità diversa), purificazione, illuminazione e unione (Gv. 15,2-15). L'azione 
del Padre (per Cristo e nello Spirito) tende alla «mistica» (intimità) per 
mezzo dei suoi doni, che esigono la nostra collaborazione e i nostri «sforzi» 
(«ascetica»). Vedere: R. GARRIGOU-LAGRANGE, Le tre età della. vita spirituale, 
Torino, Marietti 1949 (Las tres edades de la vida interior, Madrid, Palabra 
1980). L'enciclica sulla morale cristiana («Veritatis Splendor») raccomanda 
l'attenzione alle «leggi del processo spirituale descritto nell'ascetica e misti­
ca cristiane>> (VS 111). 
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della vita fraterna nella carità di Cristo), missione ( disponibi­
lità missionaria), ecc.6 

Con Maria e con il suo aiuto, la Chiesa impara a rispondere 
alle chiamate di Dio (vocazione: Le 1,38), a ricevere la Parola 
di Dio nel cuore (contemplazione: Le 2,19-51), ad associarsi a 
Cristo per amare come Lui (perfezione: Gv 2,4-5; 19, 25), a ser­
vire la comunità unificandola (comunione: At 1,14) ad essere 
segno chiaro e strumento portatore di Cristo per tutti gli uomi­
ni (missione: At 12,lss.). 

Il cammino di perfezione in ogni credente e in tutta la 
Chiesa trova in Maria un esempio perfetto: «Mentre la Chiesa 
ha già raggiunto nella beatissima Vergine la perfezione, con 
la quale è senza macchia e senza ruga (cf. Ef 5,27), i fedeli si 
sforzano ancora di crescere nella santità, debellando il pecca­
to; e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge 
come modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti» 
(LG 65). 

Su tutto il cammino della vita cristiana (perfezione), Ma­
ria ha un «salutare influsso» (LG 60). «Maria infatti, la quale, 
per la sua intima partecipazione alla storia della salvezza, riu­
nisce per così dire e riverbera i massimi dati della fede, men­
tre viene predicata e onorata chiama i credenti al Figlio suo, 
al suo sacrificio e all'amore del Padre» (LG 65). 

Il cammino di perfezione è un cammino di fede, speranza 
e carità come configurazione a Cristo, sotto l'azione santifica­
trice dello Spirito, secondo la volontà salvifica del Padre. «La 
Chiesa, mentre persegue la gloria di Cristo, diventa più simile 
alla sua eccelsa Figura, progredendo continuamente nella 
fede, speranza e carità e in ogni cosa cercando e compiendo 
la divina volontà» (LG 65). «La Chiesa venera in Maria la più 
pura realizzazione della fede» ( CEC 149). 

In questo cammino di spiritualità cristiana, di vocazione, 

• l manuali di spiritualità presentano il tema mariano principalmente co­
me un mezzo di santificazione. Vedere la nota l. Vedere la lettera della CoNGRE­
GAZIONE PER L'EDUCAZIONE CATIOLICA (25 marzo 1988): La Vtngine Maria nella for­
mazione intellettuale e spirituale. Vedere i temi del Simposio: La spiritualità maria­
na: legittimità, natura, articolazione, Roma, Marianum 3-6 novembre 1992. 
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contemplazione, perfezione, comunione e missione, Maria è 
attivamente presente come modello, Madre e mediatrice: 

Maria presente 

Nel camminodi 

modello 
madre 
mediatrice 

vocazione 
contemplazione 
perfezione 
comunione 
missione 

3. I problemi attuali della spiritualità cristiana in rapporto 
ai temi mariani 

A) Proble:mi attuali della spiritualità 

Come ogni trattato teologico, la spiritualità ha tutta una 
problematica corrispondente alla propria epoca. Trattandosi 
della «vita secondo lo Spirito» («spirituale») sarà necessario 
tenere presente l'uomo concreto nella sua cultura e nella sua 
situazione concreta. Al tempo stesso è necessario prestare 
attenzione alle grazie ricevute dalla Chiesa di ogni epoca. Sa­
rà necessario armonizzare l'azione divina («grazia») e lo sfor­
zo dell'uomo (collaborazione). Tutto questo è normale e rap­
presenta un compito di arricchimento. La spiritualità dovrà 
essere «inculturata», «contestualizzata», «incarnata»7• 

7 Bisogna evitare di passare alla «mariologia» (e alla «spiritualità ma­
riana») problemi che devono essere risolti nel proprio campo teologico. I 
problemi cristologici ed ecclesiali della teologia attuale devono essere risol­
ti nel loro ambito. La spiritualità in genere aiuterà a risolverli con un atteg­
giamento di fedeltà alla ~ia, evitando teorie c~e non nascano dali~ ~ede 
e dall'innamoramento d1 Cnsto ( «fides quaerens mtellectum>>). La spmtua­
lità mariana aiuterà a centrare la mariologia nel suo proprio posto. Ogni 
tema mariano, se è autentico, si approfondisce scientificamente («teolo­
gia»), si sviluppa per poterlo annunciare e comunicare («pastorale») e per 
poteri o vivere («spiritualità»). Passare alla mariologia e alla sua spiritualità 
un'altra problematica, sarebbe duplicare le questioni che devono essere 
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La problematica spirituale che può intaccare maggiormen­
te la spiritualità mariana è quella che riguarda le tensioni attua­
li tra la vita interiore e l'azione apostolica, il carisma e l'istitu­
zione, la consacrazione e il servizio, «incarnazione» e trascen­
denza. Queste tensioni devono essere incanalate verso la ricer­
ca dell'armonia e dell'integrazione che arricchisce 8• 

Quando le tensioni producono una frattura, vuoi dire che 
si è passati o ad una antropologia radicale (tendenza secola­
rizzante), o ad una esperienza personalistica e fenomenologi­
ca (tendenza «spiritualista»). Ambedue le tendenze nascono 
dal fatto che si è perso il senso della gratuità del dono, per 
passare ad utilizzare il dono di Dio, dominandolo, secondo il 
proprio interesse. 

È necessario arrivare all'armonia mediante un cammino 
di «unità di vita» (PO 13), a partire dall'apertura e fedeltà 
alla Parola di Dio, all'azione dello Spirito, alla presenza attiva 
di Cristo risorto. L' «unità di vita» del proprio cuore si riflette 
nella riflessione teologica orale e scritta. Un tema teologico 
che non portasse verso la contemplazione, la santificazione e 
la missione, indicherebbe che non è stato ben presentato. 

B) Relazione tra la spiritualità attuale e i temi maria n i 

I temi mariani apportano una prospettiva illuminatrice su 
tutta la problematica attuale della spiritualità cristiana. Il te-

risolte nel luogo proprio. Vedere: S. DE FIORES, Maria nella teologia contempo­
ranea, Roma 1987. 

8 AA.Vv., Problemi e prospettive di spiritualità (a cura di T. Goffi e B. Se­
condin), Brescia, Queriniana 1983; AA.Vv., Problemas y perspectivas de espiri­
tualidad, Salamanca, Sigueme 1986; AA.Vv., La spiritualita cristiana dell'età 
contemporanea, in: Storia della spiritualità, Roma, Boria 1985, vol. 6; l. CoLO­
SIO, La espiritualidad de hoy, caracteristicas positivas y negativas, Barcelona, 
ELER 196'7; S. DE FioRES, Spiritualità contemporanea, in: Nuovo Dizionario di 
Spiritualità, Roma, Paoline 1979, 1516-1543; C. GARciA, Corrientes nuevas de 
teologia espiritua~ Madrid, Estudium 1971; B. JiMEZ DUQUE, Dios y el hombre, 
Madrid, FUE 1973; IDEM, Problematica actual de la Teologia Espiritua~ "Teolo­
gia Espiritual" 5 (1961) 195-204. Riguardo alle tendenze verso l' «esperien­
za>> spirituale:]. ESQUERDA BIFET, Valor evangelizador y desafios actuales de la 
«experiencia» religiosa, "Euntes Docete", 43 (1990) 37-56. 
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ma di Maria Madre mette in rilievo l'umanità di Cristo e, con­
seguentemente, la dimensione antropologica della spiritua­
lità. Il tema di Maria Vergine Madre di Dio (per opera dello 
Spirito Santo) mette in risalto la filiazione divina di Gesù e, 
per tanto, la dimensione trinitaria, cristologica e pneumatolo­
gica della spiritualità. ll tema di Maria associata al Redentore 
(Salvatore) sottolinea la collaborazione dell'uomo alla salvez­
za e, come conseguenza, la dimensione salvifica e missionaria 
della spiritualità. La dimensione ecclesiale della spiritualità 
appare nella presentazione di Maria «la donna» (Gv 2,4; 19, 
27), figura della Chiesa sposa, vergine fedele e madre fecon­
da (LG6~5). 

Le tensioni che presenta oggi la spiritualità (riassunte so­
pra) trovano l'armonia unificante in un cuore che accoglie la 
Parola di Dio «meditandola nel cuore» come Maria (Le 2, 19. 
51: dimensione contemplativa). La vera vicinanza ai problemi 
dell'uomo si verifica quando, seguendo l'indicazione di Maria 
a Cana, si cerca la soluzione alla luce delle parole di Gesù (Gv 
2,5: dimensione di liberazione integrale). 

La spiritualità cristiana è eminentemente liturgica, come 
pratica e celebrazione del mistero pasquale. La Chiesa vive que­
sto mistero con l'esempio e l'aiuto di Maria (Gv 19,25-27: 
dimensione liturgica). Esiste la spiritualità cristiana nella misura 
in cui si vive la comunione di Chiesa, della quale Maria è esem­
pio e strumento (At 1,14: dimensione ecclesiale di comunione). 

Le tensioni tra la vita interiore (carisma, consacrazione ... ) 
e vita apostolica (azione, servizio ... ), non si risolvono con frat­
ture egoistiche (di tipo materialista e spiritualista), ma posso­
no trasformarsi in un arricchimento spirituale ed apostolico 
quando si vivono da Chiesa pellegrina, che si identifica con 
Maria glorificata in cielo come «il segno grandioso» (Ap 12,1: 
dimensione escatologica). Immanenza (incarnazione) e tra­
scendenza, si armonizzano in una fede viva nel mistero del­
l'incarnazione del Verbo: «Beata tu che hai creduto» (Le l, 45: 
dimensione teologale). 

La spiritualità, come «fede vissuta» o «vita di fede» (RMa 
48), è una attitudine di relazione con Cristo, tradotta in con­
vinzioni, motivazioni e decisioni. È una adesione personale 
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profonda a Cristo Dio, uomo e Salvatore, relazionata con la 
vita di Maria Madre, Vergine e associata a Cristo. Con l'esem­
pio e l'aiuto di Maria, si impara ad accettare in modo vitale 
Cristo (secondo l'espressione patristica) come «perfetto Dio 
e perfetto uomo», che vuole «salvare l'uomo per mezzo del­
l'uomo». Allora la spiritualità cristiana trova il suo sigillo di 
garanzia9• 

Linea orizzontale 

vicinanza 
azione 
istituzione 
serVIZIO 

Verbo Incarnato 
Dio, uomo, Salvatore 

Maria, «unità di vita» 
Madre, Vergine, associata. 

Linea verticale 

trascendenza 
vita interiore 
carisma 
consacrazione 

9 D. FERNANDEZ, La spiritualité mariale chez les Pères de l'Eglise, in: Marie, 
DSp, Paris Beauchesne 1977, 423-440; IDEM, Los comienzos de la espiritualidad 
mariana, "Estudios Marianos" 28 (1978) 9-29; 29 (1979) 395-416; G. JouAS­
SARD, Marie à travers la Patristique, in: Maria, Paris, Beauchesne 1949, I, 69-
157; A. RoUET, Marie et vie chrétienne, Paris, Desclée 1978. 
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nei capitoli seguenti. 
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n 
NATURA DELLA SPIRITUALITÀ MARIANA 

SoMMARIO - l. Il fatto e la terminologia della «spiritualità mariana» della 
Chiesa. - 2. Natura e dati basilari della spiritualità mariana. - 3. Problemi 
di metodologia scientifica. - Selezione bibliografica. 

l. n fatto e la terminologia della «spiritualità mariana» della 
Chiesa 

L'espressione «spiritualità mariana» ha trovato cittadinan­
za nella Chiesa grazie all'enciclica «Redemptoris Mater»: «Si 
tratta qui non solo della dottrina della fede, ma anche della vita 
della fede e, dunque, dell'autentica "spiritualità mariana" vista 
alla luce della Tradizione e, specialmente, della spiritualità 
alla quale ci esorta il Concilio» (RMa 48). 

Questa <<Vita di fede>> costituisce la «spiritualità» (vita «spiri­
tuale»), cioè, la «vita secondo lo Spirito». La Chiesa vive i 
contenuti della fede, non solo come concetti che illuminano, 
ma specialmente come realtà di grazia che trasformano la 
vita. La dottrina su Maria, come parte integrante della dottri­
na sul mistero di Cristo, si trasforma in vita «spirituale». Al 
tempo stesso la Chiesa guarda a Maria per imitare la sua vita 
di fede ed essere aiutata da lei in questa stessa vita di fede: 
«La Beatissima Vergine avanzò nella peregrinazione della 
fede» (LG 58). In questo senso Maria è «figura ed eccellentis­
simo modello per essa nella fede e nella carità» (LG 53). Da 
ciò deriva, da parte della Chiesa, non solo l'imitazione e la 
supplica di intercessione, ma anche «l'affetto di pietà filiale» 
(LG53). 

La spiritualità mariana è, perciò, una realtà storica nella 
vita e nella dottrina della Chiesa e, in modo particolare, nella 
vita e nella dottrina dei santi e delle comunità ecclesiali di 
tutti i tempi, sparse in tutte le nazioni. !infatti: «La "spiritua­
lità mariana" al pari della devozione corrispondente, trova 
una ricchissima fonte nell'esperienza storica delle persone e 
delle varie comunità cristiane, viventi tra i diversi popoli e 
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nazioni su tutta la terra. In proposito, mi è caro ricordare, tra 
i tanti testimoni e maestri di tale spiritualità, la figura di S. 
Luigi Maria Grignion de Montfort>> (RMa 48). 

Questo «fattO>> mariano, che è una realtà permanente nella 
Chiesa, quando si è trattato di esprimerlo in terminologia con­
creta, ha avuto diversi nomi: pietà o devozione mariana, asceti­
ca e mistica mariana, teologia spirituale mariana, spiritualità 
mariana. La parola «pietà>> o «devozione>> sta ad indicare l'at­
teggiat?ento dei credenti per mezzo di atti devozionali e di 
culto. E un tema classico nei trattati di mariologia quando par­
lano di devozione e di culto mariano. L'espressione «ascetica e 
mistica mariana>> vorrebbe indicare il cammino della vita spiri­
tuale, aiutati da Maria quale modello e quale mezzo particolare 
di questa stessa vita. Gli specialisti di trattati di spiritualità in 
genere, non tralasciano mai di sottolineare (anche se breve­
mente) l'aspetto mariano della vita spirituale. La frase <<spiritua­
lità mariana» è oggi comunemente accettata, non solo perché è 
stata assunta dal magistero della Chiesa (RMa 48), ma anche 
perché nelle Facoltà di Teologia (con la specializzazione nella 
spiritualità, o in Mariologia) è già normale un corso ordinario 
su questo tema concreto: «Spiritualità mariana>>, «Spiritualità 
mariana della çhiesa>>, «Dimensione missionaria della spiritua­
lità mariana>>, ecc.1 

L'atteggiamento di rapparto personale tra la Chiesa e Maria, è una 
delle note caratteristiche dell'enciclica <<Redemptoris Mater>>. 
La Chiesa, e ogni credente, vive la <<presenza attiva e materna>> 
di Maria (cf. RMa 1,24,28,48,52), in <<Comunione di vita>> con 
Lei (RMa 45, nota 130): <<Mfidandosi filialmente a Maria, il cri­
stiano ... la introduce in tutto lo spazio della propria vita inte-

1 Questi corsi si possono trovare nei programmi di studio di alcune 
Università e Facoltà: Marianum, Teresianum, Urbaniana, Salesianum, Isti­
tuti di Spiritualità ... A questi temi sono già stati dedicati Simposium, Assem­
blee, Settimane di studio: AA.Vv., La spiritualità mariana della Chiesa alla luce 
dell'enciclica «l?edemptoris Mater», Roma, Teresianum 1988; AA.Vv., Fundamen­
tos teolOgicos de la piedad mariana, "Estudios Marianos" 48 (1983); AA.Vv., Ma­
ria en la espiritualidad de la Iglesia, Madrid, Coculsa, SME 1972; AA.Vv., La spi­
ritualità mariana: legittimità, natura, articolazione, Roma, Pont. Facoltà Teolo­
gica <<Marianum>> 3-6 novembre 1992. Vedere il capitolo del culto e devo­
zione nei manuali citati nel capitolo IV, nota 3, e: La Vergine Maria nella for­
mazione intellettuale e spirituale (Lettera della Congregazione per l'Educazio­
ne Cattolica, 25 marzo 1988). 

24 

riore, cioè nel suo "io" umano e cristiano>> (RMa 45), come 
espressione di una «vita di fede>> a imitazione di Maria (RMa 
48). Tutto questo è la conseguenza dell'attuazione del coman­
do del Signore: <<Ecco tua Madre ... e il discepolo la ricevette in 
casa sua>> (Gv 19, 25-27). Origene diceva che per intuire il 
<<significato>> del vangelo, bisogna imitare il discepolo amato, 
che <<ha ricevuto da Gesù Maria come Madre>>2• 

Nei documenti del magistero della Chiesa, Maria è pre­
sentata come <<Maestra di vita spirituale» (MC 21) in tutto l' <<iti­
nerario di fede» (RMa 2,27,48,49), con una <<presenza attiva>> e 
<<materna>> (RMa 1,24; RH 22). La Chiesa, di fronte a questa 
realtà attiva e relazionale, è invitata a entrare in sintonia con 
<<l'amore materno>> di Maria (RMi 92; LG 65). L'atteggiamen­
to relazionale della Chiesa con la Vergine presuppone la pre­
senza di Maria: una presenza reale, affettiva ed effettiva, ricor­
data e vissuta, che esige da parte della Chiesa una riflessione 
teologica. Talvolta, per non aver prestato sufficientemente 
attenzione alla teologia della spiritualità mariana, non si è 
neanche approfondito questa verità mariana (la sua presenza 
nella Chiesa), che è in stretto rapporto con la presenza di Cristo 
risarto (che continua ad associare Maria alla sua opera salvifi­
ca). I santi più mariani invitavano a vivere la vita di Maria, in 
rapporto con la sua presenza attiva, affinché per mezzo di 
questa unione con Maria, potessero donarsi totalmente a 
Cristo come Lei 3• 

2. Natura e dati basilari della spiritualità mariana 

È necessario distinguere tra l'espressione <<spiritualità ma­
riana>> e il suo contenuto. Ciò che è in gioco non è propria­
mente l'espressione, bensì il significato e la mèta della stessa. 

2 Comm. in Ioann., 1,6: PG 14,31 (citato dalla RMa 23, nota 47). Si può 
parlare, perciò, di <<senso mariano» o stile e <<spirito» mariano di intuire il 
Vangelo. 

' Nel parlare di <<spiritualità mariana», Giovanni Paolo II fa riferimento 
a questi santi: <<In proposito, mi è caro ricordare, tra i tanti testimoni e mae­
stri di tale spiritualità, la figura di S. Luigi Maria Grignion de Montfort» 
(RMa 48). Nella nota 143 (dello stesso n.48) rimanda al Traité de la vraie dévcr 
tion à la sainte Vielge (Montfort) e a Le glorie di Maria (S. Alfonso Maria de' 
Liguori). Su S. Bernardo: RMa 6 e nota 16 .. 
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Se per «spiritualità>> si intende la docilità alle grazie (o carismi) 
dello Spirito Santo (come <<vita secondo lo Spirito>>: Gal5, 25), 
la spiritualità mariana sarebbe un atteggiamento di fedeltà a 
ciò che lo Spirito Santo comunica alla Chiesa in rapporto a 
Maria. 

La spiritualità mariana aiuta la Chiesa a vivere la sua relazio­
ne sponsale con Cristo, come realtà profondamente biblica che è 
la base della teologia patristica, della vita liturgica e della vita 
evangelica secondo la sequela radicale di Cristo. Leggendo 
con attenzione i documenti mariani, conciliari e postconcilia­
ri, si nota in essi non solo un contenuto dottrinale di concetti, 
ma anche un invito ad assumere atteggiamenti ecclesiali (per­
sonali e comunitari) riguardo Maria. Queste attitudini sono: 
fedeltà alla Parola, alla volontà di Dio, all'azione dello Spirito 
Santo, come anche la relazione personale con Cristo, con 
Maria e con la Chiesa. Sentendosi unita ed identificata con 
Maria, la Chiesa assume un atteggiamento di fedeltà e di rela­
zione più profonda con Cristo Sposo: <<La Chiesa pensando a 
Lei con pietà filiale e contemplandola alla luce del Verbo fatto 
uomo, con venerazione penetra più profondamente nell'altis­
simo mistero dell'incarnazione e si va ognor più conformando 
con il suo Sposo>> (LG 65). 

Per questo la spiritualità mariana è eminentemente cristo­
centrica ed ecclesiale. <<l padri greci e la tradizione bizantina, con­
templando la Vergine alla luce del Verbo fatto uomo, hanno 
cercato di penetrare la profondità di quel legame che unisce 
Maria, in quanto Madre di Dio, a Cristo ed alla Chiesa: la Ver­
gine è una presenza permanente in tutta l'estensione del mi­
stero salvifico>> (RMa 31). Per questo <<Maria appartiene indis­
solubilmente al mistero di Cristo, ed appartiene anche al mi­
stero della Chiesa sin dall'inizio>> (RMa 27). 

I contenuti e i dati fondamentali della spiritualità mariana 
della Chiesa potrebbero essere riassunti nei punti seguenti: 
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l 2 Sinfonia «vitale» dei temi mariani, orientata verso un 
<<affetto di pietà filiale>> (LG 53) che comprenda la cono­
scenza, l'imitazione, la relazione, la supplica, la celebra­
zione. 

22 Relazione di «intimità» con Maria come «Comunione di 
vita>> (RMa 45, nota 130), vivendo la realtà della sua pre­
senza nella vita di ogni persona e di ogni comunità eccle­
siale. 

32 Accettazione effettiva del suo <<salutare influsso>> (LG 60), 
accogliendola <<[il discepolo] fra le sue cose proprie e 
introducendola in tutto lo spazio della propria vita inte­
riore, cioè nel suo "io" umano e cristiano>> (cf. RMa 45). 

La riflessione teologica su questa vita mariana della Chiesa de­
ve, perciò, incentrarsi nell'atteggiamento vitale (<<spirituale>>, devo­
zionale, cultuale) dei temi mariani, che comprendono l' at­
teggiamento interrelazionale e la dipendenza effettiva ed affettiva per 
lasciarsi trasformare in Cristo. 

Questa realtà mariana della Chiesa fa scoprire e vivere la <pre­
senza attiva e materna» di Maria in tutto il cammino di perfezione o 
della vita spirituale: virtù teologali e morali con i doni dello Spiri­
to Santo (anche come sintonizzazione ai criteri, valori e attitudi­
ni di Cristo), vita contemplativa, vita comunitaria, vita apostoli­
ca, vita sociale. 

Tutti partecipiamo alla fede di Maria, che <<permane nel 
cuore della Chiesa>> (RMa 27), come un bene che deve svilup­
parsi mediante un cammino di santificazione e di missione. 

La riflessione teologica sulla spiritualità mariana prende 
in considerazione: 

- la vita di fede in rapporto con Maria, 
- tutto il cammino di questa vita, 
- nelle persone e nelle comunità, 
- nella Chiesa particolare e universale, 
- con elementi differenziati (<<carismi>>, culture ... ). 

La teologia della <<spiritualità mariana>> deve approfondire 
la vita spirituale di Maria (presenza, affetto, modello, aiuto 
come mediazione materna), la vita spirituale della Chiesa 
(coscienza, affetto, imitazione, supplica) e la relazione tra 
ambedue. Il <<salutare influsso>> di Maria (LG 60) e la <<pietà 
filiale>> della Chiesa (LG 53), si incrociano nel cammino della 
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vocazione, della contemplazione, della perfezione, della co­
munione e missione. 

cammino di: 

vocazione 
Maria: contemplazione 

«salutare influsso>> perfezione 
«presenza materna>> comunione 

missione 

Chiesa: 
«pietà filiale>> 
«amore materno>> 

La spiritualità mariana mette in risalto l'attitudine di relazio­
ne con Maria, aiutando a vivere la sua presenza attiva (modello 
e influsso di maternità e di intercessione). Si cerca di vivere con 
Maria e come Lei, associati alla vita e ai misteri di Cristo. 

3. Problemi di metodologia scientifica 

Quando nella riflessione teologica si è già intrapreso un 
cammino, sorge un'allergia rispetto ad un eventuale cambia­
mento di direzione. Se i temi teologici (e mariologici) sono già 
stati classificati secondo alcuni programmi e quadri mentali, 
risulta difficile accettare una novità nella terminologia e nella metodo­
logia di insegnamento, di ricerca e delle pubblicazioni. Nel 
caso della «spiritualità mariana>> avviene questo stesso fenome­
no. Le allergie che possono sorgere al momento di accettare o 
rifiutare l'espressione, nascono più dal fatto che si intravede la 
necessità di dover rifare la metodologia dello studio, per evita­
re doppioni inutili. Si corre il rischio allora di assumere una 
soluzione facile: non accettare la novità della terminologia, at­
tribuendo difficoltà di metodo scientifico. 

Nel campo missiologico è successo qualcosa di simile con 
l'espressione «spiritualità missionaria>>, usata ufficialmente 
per la prima volta nel Concilio Vaticano 11 (AG 29) e spiegata 
ampiamente nella <<Evangelii Nuntiandi>> (Cap. VII) e nella 
<<Redemptoris Missio>> (Cap. VIII). Esiste, perciò, la «spirituali-
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tà» specifica, tanto nel campo mariano come in quello missio­
nario4. 

Analogicamente potrebbero servire le indicazioni della <<Pa­
stares dabo vollis>> sul contenuto della spiritualità sacerdotale che 
resta adesso sistematizzata in un capitolo (il terzo) di questo 
documento del magistero della Chiesa, invitando ad uno studio 
specifico. La «vita spirituale>> è «vita animata e guidata dallo Spi­
rito verso la santità o perfezione della carità>> (PDV lss.); riguar­
do alla spiritualità sacerdotale specifica, si tratta di carità pasto­
rale 5• 

La spiritualità mariana è la stessa vita spirituale cristiana (co­
me vita e come riflessione teologica) nel suo aspetto mariano; 
questa risulta tanto ricca di contenuto che merita una spiega­
zione dettagliata e particolare. 

La teolOgia mariana ( «mariologia>>) ha tre funzioni principali: 

l a Scientifica sapienziale (riflessione sui dati biblici, storici, 
sistematizzazione, ecc.), 

21 Pastorale (dell'annuncio, della celebrazione, dell'orga­
nizzazione o animazione, ecc.) 

31 «Vitale>> (sarebbe il campo della «spiritualità mariana>>, 
basato sempre sulla teologia e puntando verso la pastora­
le). 

La funzione vitale della mariologia (o lo studio sulla stessa 
funzione) è il campo proprio della spiritualità mariana. Si stu­
dia la vita della fede della Chiesa in rapporto con Maria. 

4 J. ESQUERDA BIFET, Teologia della evangelizzazione e Spiritualità missiona­
ria, Pontificia Università Urbaniana 1992. Vedere la voce «missione>> in: Di­
zionario Enciclopedico di Spiritualità, Roma, Città Nuova 1990, 1609-1620. Vo­
ce «spiritualità» in: Dizionario di Missiologia, Bologna, EDB 1993, 481-486. 

5 AA.Vv., Vì darò pastori secondo il mio cuore, Esortazione Apostolica «Pastores 
dabo vobis» ... , Testo e commenti, Lib. Edit. Vaticana 1992; E. BoRDA, La forma­
zione pastorale dei sacerdoti nell'esortazione apostolica «Pastores dabo vobis», "An­
nales Theologici" 6 (1992) 289-318; M. CAPruou, Esortazione Apostolica Post­
sinodale «Pastores dabo vobis», 'Teresianum" 43 (1992) 323-357;J. ESQUERDA 
BIFET, Espiritualidad sacerdotal y formaci6n espiritual del sacerdote, in: Os daré 
pastores seg71n mi coraz6n, Valencia, EDICEP 1992, 207-222. 
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Questi temi sono stati studiati fino ad ora implicitamente 
nel capitolo mariologico sul culto e la devozione mariana. Pre­
cisamente per merito di questi stessi studi, la materia è oggi 
tanto ampia che merita un'attenzione speciale, strutturandola 
come presenza di Maria in tutto il cammino dello, vita spirituale. In 
questo senso e in questa prospettiva, il tema non era stato suffi­
cientemente sviluppato. Il capitolo mariologico sul culto e la de­
vozione~ di fatto, non tratta questo tema che è sufficientemente 
ampio da potergli dedicare un trattato speciale. 

La spiritualità ecclesiale o fedeltà della Chiesa all'azione dello 
Spirito («chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice»: Ap. 2, 7) 
si è modellata guardando Maria come «Il segno grandioso» 
(Ap 12,1) che personifica la Chiesa stessa. Vivere in, rapp?rto 
con Maria significa essere coeren? con queste real~ ~~~e 
che costituiscono una presenza attiva e materna: Mana e l «ICo­
na» della Chiesa, come una presenza attiva che è mediazione 
materna e «salutare influsso» (LG 60). 

Maria «permane nel cuore della Chiesa». (RMa 27), n~lle 
sue attitudini profonde di rapparto sponsale con Cnsto, come ver~ne 
che diventa madre ad esempio di Maria, mediante un cammmo 
di ascolto, di preghiera e di amore. Se «tutta la Chiesa è invitata 
a vivere più profondamente il mistero d~ ,cristo, collabor~do 
con gratitudine all'opera della salvezza, c1o essa fa con Mana e 
come Maria, sua madre e modello» (RMi 92) . 

In questo cammino storico dello, fede, verso l'incontro defi~iti­
vo con Cristo, la Chiesa sperimenta Maria che «sulla terra brilla 
ora innanzi al pellegrinante popolo di Dio quale ~egno ?i sicu­
ra speranza» (LG 68; cf. RMa 51-52). Per.questo, l att~~gtamen­
to della Chiesa riguardo a Maria (atteggt~ent? «spmtual~» o 
secondo lo Spirito), è un atteggiamento d1 relazwne (preghiera, 
contemplazione .... ), di imitazione (fedeltà, virt_ù), di. celetn:azioru: 
(liturgia del mistero pasquale), di esperienza (VIta de1 santi e de1 
fedeli}, di sapienza (teologia, ecc.). 

Questo atteggiamento ecclesiale mariano costituisce la sua 
«spiritualità», vale a dire, il suo mod? d! ?spondere alla voce 
e ai carismi dello Spirito Santo. Mana e Il modello, la figur~ 
dell'atteggiamento della Chiesa rispetto al Verbo (Parola d1 
Dio) e allo Spirito. 
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La spiritualità ecclesiale è, per sua natura, spiritualità maria­
na. Questa è, perciò, parte integrante della spiritualità cristia­
na. Si può dire che la spiritualità mariana è l'espressione fon­
damentale della spiritualità cristiana, poiché la spiritualità di 
Maria è il modello della spiritualità della Chiesa, come atteg­
giamento di apertura al Verbo Incarnato, sotto l'azione dello 
Spirito Santo, secondo i disegni salvifici del Padre. 

Come studiare questa realtà ecclesiale mariana, che va al 
di là della «devozione» e del «culto»? Qual è la natura di que­
sta spiritualità, i suoi contenuti, la sua sintesi teologica?6• 

La Chiesa crede, celebra, vive e trasforma in preghiera il 
mistero di Cristo. Vivere il mistero di Cristo, nato da Maria, e 
che associa a sé Maria, è la quintessenza della spiritualità 
mariana. Si potrebbe studiare questa spiritualità mariana eccle­
siale in rapporto con la Chiesa mistero (segno portatore di 
Cristo), comunione (fraternità), missione (evangelizzazione). 

Come vive la Chiesa la presenza di Maria in questo cam­
mino di fede per essere fedele all'azione dello Spirito Santo? Qual 
è la sua spiritualità nel suo aspetto mariano? 

• Oltre agli studi citati nella selezione bibliografica, vedere: AA.Vv., La 
spiritualità mariana deUa Chiesa aUa luce dell'enciclica «Redempturis Mater>>, Roma, 
Teresianum 1988; AA.Vv., La spiritualità mariana: legittimità, natura, articolazùr 
ne, Roma, Facoltà Teologica «Marianum••, 3-6 novembre 1992; AA.Vv., Maria 
en la esf!ritualidad de la lglesia, Madrid, Coculsa, SME 1972 y "Estudios Ma­
rianos' 36 (1972); E. LLAMAs, Nocion y sentido de la espiritualidad mariana, 
"Estudios Marianos" 36 (1972) 9-33 (studia: nozioni, metodo, fonti, storia, fon­
damenti dottrinali, prassi). 
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III 

DIMENSIONI FONDAMENTALI DElLA SPIRITUALITÀ 

MARIANA 

SOMMARIO - l. Dimensione biblica: Maria nella storia della salvezza e 
nel primo annuncio del vangelo. - 2. Dimensione trinitaria, cristologica, 
pneumatologica. - 3. Dimensione ecclesiale: comunitaria, ecumenica, 
liturgica, escatologica. - Selezione bibliografica. 

l. Dimensione biblica: Maria nella storia della salvezza e nel 
primo annuncio del vangelo 

A) Linee bibliche di spiritualità mariana 

Qualsiasi tema cristiano, anche i temi di spiritualità, devono 
essere trattati a partire dalla Parola di Dio: Parola rivelata, ispira­
ta, predicata, celebrata, contemplata ... Questa «Parola>> è lo stes­
so Gesù in quanto «Verbo>> incarnato. La <<Spiritualità» è un atteg­
giamento di ascolto della Parola: riceverla come è, lasciarsi esami­
nare da essa, chiedere luce e forza, lasciarsi trasformare ... La 
spiritualità mariana è questa stessa attitudine di ascolto, pren­
dendo come modello e aiuto Maria (Le. 2,19.51) 1• 

1 Vedremo questo tema in modo più concreto parlando d Maria nel 
cammino della contemplazione (Cap. V, n. 1). Vedere alcuni studi utili al 
riguardo: AA.Vv., Commento alla Costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione, 
Milano, Massimo 1967; AA.Vv., Costituzione conciliare Dei Verbum, Brescia, 
Paideia 1967; AA.Vv., Comentarios a la Constituci6n «Dei Verbum» sobre la divi­
na revelaci6n, Madrid, BAC 1969; L. ALONSO ScHÒKEL, Parola ispirata, 
Brescia, Paideia 1967; G. Auzou, La parole de Dieu, Approches du mystère des 
Saintes Ecritures, Paris, Edit. de l'Orante 1960; D. BARSOTTI, Misterio cristiano 
y palabra de Dios, Salamanca, Sigueme 1965;]. ESQUERDA BIFET, Meditar en el 
coraz6n, Barcelona, Balmes, 1987; IDEM, La Paraula contemplada esdevé missi6, 
"Revista Catalana de Teologia" 14 (1989), 367-378; A. BEA, La parola di Dio e 
l'umanità, Assisi, Cittadella 1967;]. GIL, Dei Verbum (commento), Lib. Edit. 
Vaticana 1993;]. GUILLÉN TORRALBA, Lafuerza de la «palabra», "Revista Cata­
lana de Teologia" 14 (1990) 379-394; V. MANNucci, Bibbia come Parola di Dio, 
Brescia, Queriniana 1984. 
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La dimensione biblica indica le linee della spiritualità che e­
mergono dai testi ispirati della Scrittura, specialmente quelle 
linee che possono relazionarsi maggiormente con Maria nel 
campo della spiritualità2• 

Potremmo riassumere queste linee nei punti seguenti: 

l"') Presenza e vicinanza salvifica di Dio. 

Nell'insieme dei testi biblici e della storia della salvezza, 
appare la linea della presenza, vicinanza e ~pifania di Dio, che 
parla, accompagna, incoraggia, corregge ... E <1avhe», colui che 
è e sostiene la vita del suo popolo in ogni momento (Es 3,14). 
Questa presenza attiva ha, nell'Antico Testamento, il suo punto 
culminante nell'espressione «Emmanuele», Dio con noi (ls 
7,14). Gesù è l'Emmanuele. Maria è la Madre dell'Emmanuele 
(Mt 1,23). La spiritualità mariana si traduce in una attitudine 
di relazione con Dio manifestato in Gesù suo Figlio. 

2"') Epifania e Parola salvifica di Dio. 

La vicinanza di Dio all'uomo si trasforma in manifestazio­
ne, epifania, Parola. Fin dal principio della creazione, tutto 
esprime questa parola divina (Gn l,lss.; Sal32,6). La scrittura 
è la manifestazione più concreta e garantita di questa Parola 

2 AA.Vv., Maria in sacra Scriptura, Romae, PAMI 1970, 6 vol.; F. AsENSIO, 
Maria nella Bibbia, Roma, Pont. Univ. Gregoriana 1967; G.M. BEHLER, Louange 
biblique de la Vierge, Tournai, Desclée 1970;]. CATINAT, La Madonna nella 
Bibbia, Roma, Paoline 1983; A. FEUILLET, La Vierge Marie dans le Nouveau 
Testament, in: Maria, Vl, 15-69;]. LEAL, Fundamentos biblicos de la espiritualidad 
mariana, "Estudios Marianos" 24 (1970) 47-73; F.M. L6PEZ MELUS, Maria de 
Nazareth, la verdadera discipula, Madrid, PPC 1991; S.M. MANELLI, Mariologia 
biblica, Frigento 1989; A. MARTINELLI, Maria ne""'! Bi~bia~ n_ote criticJu: e delucida­
zion~ Vicenza 1966; M. PEINADOR, Temas de Manologta biblica, Madnd, Coculsa 
1963; A. SERRA, Maria secondo il Vangelo, Brescia, Queriniana 1987 (Maria 
segt1n el evangelio, Salamanca, Sigueme 1988); IDEM, Bibbia, in: Nuu:'o Dizionario 
di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 231-311; F. SPADAFORA, Mana nella Sacra 
Scrittura, Città di Castello 1963; F. SPEDALIERI, Maria nella Scrittura e nella 
Tradizione della Chiesa primitiva, Messina 1964; O. DA SPINETOU, Maria nella 
Tradizione biblica, Bologna, Dehoniane 1967; M. DE TuYA, Maria en la Biblia, in: 
Enciclopedia mariana posconciliar, Madrid, Coculsa 1975, 293-308. 
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(rivelata, ispirata). Gesù è la Parola personale di Dio, <<il Verbo>> 
incarnato (Gv 1,1ss.), <<tutto è stato fatto per mezzo di Lui, e 
senza di Lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste>> (Gv 
1,3). Maria è la madre del Verbo fatto uomo, del Figlio di Dio 
fattosi nostro fratello (Le 1,3lss.). La spiritualità mariana è un 
atteggiamento di adesione e di fedeltà a Cristo, il Verbo incarnato e 
redento re. 

3"') Alleanza sponsale nella storia salvifica. 

La Sacra Scrittura la chiamiamo anche <<Testamento>>, cioè 
<<Alleanza>>, patto sponsale di Dio con il suo Popolo. La distri­
buiamo in due parti principali: Antico e Nuovo Testamento. 
Dio si avvicina e si manifesta come <<Sposo>> stabilendo un patto 
di amore o <<Alleanza>>, sigillata con il <<sangue>> (Es 24,8): <<lo 
sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo>> (Lv 26,12). Questa 
<<Alleanza>> diventa definitiva con Gesù, che versa il suo sangue 
per la nostra redenzione (Le 22,20). Maria dice il «SÌ» alla nuova 
Alleanza (Le 2,38), diventando «la donna>> o <<nuova Eva>> sposa 
del nuovo Adamo (Gv 2,4; 19,25; Ap 21,1), modello della Chie­
sa, colei che invita a rinnovare il <<patto>> sponsale: <<Fate quello 
che vi dirà>> (Gv 2,5 cf. Es 24,7). La spiritualità mariana ha senso 
sponsale di associazione della Chiesa a Cristo (cf. Ef. 5,25-27)3. 

Queste linee bibliche fondamentali della spiritualità ma­
riana sono alla base di altri aspetti che vedremo nei capitoli 
successivi, specialmente nel tema che riguarda la vocazione 
(come <<sequela evangelica>>) e nel cammino di contemplazio­
ne, perfezione e missione (evangelizzazione) . Maria appare 
nei primi momenti della sequela evangelica (Gv 2,11-12), ed 
è modello ed aiuto per la fede della Chiesa (Le 1,45) nella 
vita contemplativa, nella vita di santificazione e di evangeliz­
zazione. 

'A. SERRA, E c'era la Madre di Gesù ... , saggi di esegesi biblico-mariana (1978-
1988), Roma, Marianum 1989; IDEM, Nato da Donna ... , ricerche bibliche su Maria 
di Nazaret (1989-1992), Roma, Marianum 1992; IDEM, Maria di Nazaret, una fede 
in cammino, Roma, Paoline 1993. 

36 

B) Maria nel primo annuncio (<<kerigma>>) della Chiesa primitiva 

Il <<kerigma>> o «primo annuncio>> del Vangelo, che la Chie­
sa predica a tutti i popoli, fin dal giorno della Pentecoste, com­
prende queste linee fondamentali: Gesù è il Figlio di Dio fatto 
uomo per la nostra salvezza, per mezzo della sua morte e resurrezio­
ne: in Lui si compiono le speranze messianiche (cf. At 2,15-14). 

Questi dati del <<kerigma>> o primo annuncio cristiano, ap­
paiono nella predicazione di Paolo (1Cor 15,3-5; Rom 1,1-4; Gal 
4,4-7) e nei Vangeli. Maria fa parte di questo annuncio missio­
nario, come <<la donna>> dalla quale, per opera dello Spirito 
Santo, nasce il Salvatore4• 

I testi mariani del Nuovo Testamento contengono tutti gli 
elementi basilari dell'annuncio missionario: in Cristo figlio di 
Davide (vero uomo), figlio di Dio (concepito per opera dello 
Spirito Santo), si sono compiute le profezie e le speranze 
messianiche5• 

La figura di Maria, annunciata nel Nuovo Testamento, serve 
per far risaltare la realtà integrale di Cristo uomo (Maria ma­
dre), Cristo Figlio di Dio (Maria vergine) e Cristo Salvatore (Ma-

• Vedere: C.H. DODD, La predicazione apostolica e il suo sviluppo, Brescia, 
Paideia 1973; J. ESQUERDA BIFET, Maria en el «kerigma» o primera evangelizaci6n 
misionera, "Marianum" 42 (1980) 470-488; MJ. NICOlAS, Theotokos, el misterio de 
Maria, Barcelona, Herder 1967. Nella dottrina di Paolo, Maria, <<la donna>> 
(Gal. 4,4 ss.), è modello della maternità della Chiesa (Gal. 4,26) e della 
maternità dell'apostolo (Gal. 4,19). La maternità di Maria, della Chiesa e del­
l'apostolo è sempre strumento di vita in Cristo o della filiazione divina per 
opera dello Spirito Santo (Gal. 4,4-7). Su S. Paolo: L. CERFAUX, Le Fils né de la 
femme (Gal3,24-4,9), "Bible et Vie Chrétienne" 4 (1953-1954) 59-65; A. VAN­
HOYE, LaMèreduFils deDieu selon Gal4,4, "Marianum" 40 (1978) 237-247. 

5 Questi elementi del <<kerigma>> appaiono chiaramente nell'insieme dei 
testi mariani neo-testamentari: Matteo 1-2 (infanzia); Luca 1-2 (infanzia), 
Giovanni 2,1-12 (Cana); 19,25-27 (croce); Marco 3,31-35 e paralleli sinottici 
(lode della Madre di Gesù); Atti 1,12ss. (Cenacolo); Galati 4,4-7 (<<la donna»); 
Apocalisse 12,1 (<<il segno grandioso»). Vedere: A. FEUILLET, La Vierge Marie 
dans le Nouveau Testament, nell'enciclopedia "Maria", vol. I, II, IV; F. SPEDA­
UERI, Maria nella Scrittura e nella Tradizione della Chiesa primitiva, Roma, Her­
der 1968; O. DA SPINETOU, Maria nella tradizione biblica, Bologna, Dehoniane 
1967; A. SERRA, Maria secondo il Vangelo, Brescia, Editrice Queriniana 1987 
(Maria seglin el evangelio, Salamanca, Sigueme 1988). 
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ria associata, «la donna», modello della comunità ecclesiale). 
Maria appare in rapporto col mistero di Cristo e della Chiesa, 
come «la donna», figura della comunità credente, associata 
sponsalmente all'«ora» di Cristo (Gal 4,4; Gv 2,4; 19, 26). Il 
mistero pasquale di Cristo, morto e risorto, che la Chiesa an­
nuncia a tutti i popoli, ha, infatti, il suo aspetto mariano di tra­
sparenza, cioè di «segno grandioso» (Ap 12,1). 

Il primo annuncio ( «kerigma»), con tutti gli elementi basi­
lari e con tutta la sua forza missionaria, appare nei testi ma­
riani dell'infanzia di Gesù (Mt 1-2; Le 1-2), così come nei testi 
giovannei (Gv 2 e 19). Come tutti i frammenti evangelici, 
anche questi testi annunciano Cristo, «il Signore». «La don­
na» per mezzo della quale Gesù è della nostra stirpe umana, è 
vergine e madre per opera dello Spirito Santo, per sottolinea­
re che Cristo, vero uomo, è figlio di Dio, il Signore risorto. 

Gesù è «nato da donna» (Gal4,4), «dalla stirpe di Davide» 
(Rm 1,3; Mt 1,1), «per opera dello Spirito Santo» (Mt l, 20); è 
il «Figlio di Dio» (Le l ,35), «colui che salverà il suo popolo 
dai suoi peccati» (Mt 1,21). Maria annunciata dalla Chiesa, 
manifesta la realtà di Gesù Cristo, il Salvatore, il Signore risor­
to, Figlio di Dio e fratello nostro. 

Gesù è «il Salvatore preparato davanti a tutti i popoli, luce 
per illuminare le genti» (Le 2,30-32; Is 42,6; 49,6). Maria fa 
parte dell'epifania di questo mistero salvifico, condividendo la 
stessa «sorte» di Cristo (cf. Le 2,35). La Parola di Dio è sempre 
una «spada» che definisce l'attitudine della persona riguardo 
ai piani salvifici di Dio6• 

Maria, ricevendo con spirito di adorazione questa parola (Le 
2,19.51) definisce la sua posizione di associata a Cristo per 
lasciar trasparire tutto il suo «mistero» di salvezza per tutti i 
popoli (Ef 3,3-7). Adesso questo «mistero nascosto da secoli 
nella mente di Dio», si manifesta e si comunica per mezzo 
della Chiesa, e più concretamente, attraverso la vita e l'azione 
apostolica della stessa (Ef 3,8-1 O). 

I testi mariani del Nuovo Testamento con tutto il loro ricco 
sottofondo veterotestamentario, lasciano trasparire la figura di 

6 Cf. A. SERRA, o.c., x. 
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Maria come modello della comunità ecclesiale, che vive, annun­
cia e comunica il mistero di Cristo in tutta la sua integrità «ke­
rigmatica». L'«umiliazione» di Cristo (che è uomo come noi) 
lascia trasparire la sua «esaltazione» (di Figlio di Dio. risorto), 
come Salvatore del mondo. La fedeltà di Maria al mistero dell'In­
carnazione (Le 1,38.45) si manifesta nel suo atteggiamento di 
«povertà>> (Le 1,48), come modello della fede e dell'azione mater­
na ed evangelizzatrice della Chiesa (Gv 2,11). 

Quando la Chiesa vive e annuncia il messaggio evangelico 
su Maria, indica l'atteggiamento di rispetto ai piani salvifici di 
Dio in Cristo: «Fate quello che vi dirà>> (Gv 2,5). La Nuova Al­
leanza, che è per tutti i popoli, ha le stesse caratteristiche fon­
damentali della prima alleanza sul Sinai: Dio ha l'iniziativa 
nella storia della salvezza, ma vuole la risposta libera dell'uo­
mo: «Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo ese­
guiremo>> (Es 24, 7). 

C) Alcune linee di spiritualità mariana che emergono da 
Matteo, Luca e Giovanni 

Il «kerigma>> o primo annuncio secondo S. Matteo, è per 
tutto il genere umano. La «genealogia>> di Gesù indica il Sal­
vatore che, in quanto uomo, è della nostra stirpe, nato da Ma­
ria (Mt 1,1-15). Nell' «Emmanuele>> (Dio con noi), si compio­
no le speranze messianiche e arrivano alla loro pienezza le 
speranze di salvezza che si trovano in tutti i popoli (Is 7,14; Mt 
1,21-23; Le 2,31-32). Mfiorano alcuni temi di spiritualità maria­
na (unitamente a Giuseppe suo sposo): atteggiamento di spe­
ranza nelle promesse messianiche, fede nella presenza di Dio 
«Emmanuele>>, fedeltà ai disegni salvifici universali di Dio (Ge­
sù «Salvatore>>), significato sponsale della verginità come fedeltà 
all'Alleanza, fedeltà all'azione dello Spirito Santo, incontrare 
Cristo nato da Maria ... 7• 

7 Oltre agli studi di sintesi su Maria nel Nuovo Testamento, vedere: R. 
FABRIS, Matteo, Roma, Boria 1982; l. GoMA, El evangelio seg;Un San Mateo, 
Madrid, Edic. Marova 1976, vol. I, I (Evangelio de la Infancia); A. PAUL, 
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Maria, nel Vangelo di S. Luca è come «la figlia di Sion» (Sof 
3,14ss.) che riceve il Salvatore con un atteggiamento di fedeltà 
generosa. Il Salvatore è per tutte le generazioni (Le 1,50) e per 
tutto il popolo (Le 2,10). La «gioia» di Maria, che canta il Ma­
gnificat (Le 1,47), è l'annuncio della buona novella (annuncio 
gioioso, «eu-angelion») per tutte le genti. Maria personifica la 
comunità messianica che riceve il Salvatore per annunciarlo e 
comunicarlo a tutta l'umanità. La sua capacità contemplativa 
di fronte alla parola si converte in trasparenza del mistero di 
Cristo per tutti i popoli (Le 2,19-20)8• 

Si potrebbero indicare alcune linee di spiritualità mariana, 
che emergono dal vangelo di Luca: fede di Maria (Le 1,38.45) 
come modello della fede della comunità ecclesiale personifi­
cata nella figlia di Sion (Sof 3,14) specialmente mediante il 
suo «SÌ» all'Alleanza» (Le l ,38; Es 24, 7), la sua lode a Dio (Ma­
gnificat in relazione con i salmi), la sua contemplazione della Pa­
rola nel suo cuore (Le 2,19.51), e nella sua vita nascosta con Cri­
sto a Nazareth (Le 2,39-52) 9• 

L'Evangile de l'E'rifance selon saint Matthieu, Paris, Cerf 1968; E..M. I'ERETIO, 
Ricerche su Mt 1-2, "Marianum" 31 (1969) 140-247. Vedere ~ella nota segue~­
te altri studi che analizzano insieme Matteo e Luca. Su S. Giuseppe, vedere d 
Capitolo X. 

• Oltre agli studi della nota precedente, vedere:]. DANIÉLOU, Les Evan­
giks de l'Enfance, Paris 1967; O. DA SPINETOLI, Introduzione a~ Vangeli de~'In­
Janzia, Brescia 1967; J. ERNST, Il Va~gelo second? Luca, Bre~c~a, M<?rcelhana 
1985· A. FEUIILET, Le Sauveur méssianzque et sa mere dans ks reCits de l enfance de 
saint'Matthieu et de saint Luc, Lib. Edit. Vaticana 1990;J. FrrZMYER, Luca teolo­
go, aspetti del suo insegnamento, Brescia, Queriniana 1991; A. ~UERET, L'engen­
drement d'un récit. L'Evangile de l'Enfance selon saint Luc, P~s, Cerf 1983; R. 
LAURENTIN, Structure et théologie de LucI-II, Paris 1957; S. MUNOZ IGLESIAS, Los 
evangelios de la infancia, Madrid 1983-1987 (3 vol.); A Serra, o.c. . 

9 La fede di Maria (Le 1,45) trova un punto di_rif~~mento.~ella fede d! 
Abramo (Rm 4,11.18) e nell'applicazione del pnncipio stabilito da Gesu 
(Gv 20,29: «Beati quelli che pur non avt;ndo VISto cre~e~no»). «I:umen 
Gentium» n.56 cita S. Ireneo e S. AmbrogiO sulla fede di Mana. Alcum auto­
ri hanno spiegato questa fede di Maria per mezzo delle . sue stesse parole: S. 
Alberto Magno, S. Bernardino d~ Sie.na: Il ~~a ~c::_l Ma!J"ificat, special!llentt; 
in relazione ai salmi, offre molti dati di spìntualita manana. C?ltre ~g~I st\~~I 
citati nelle note anteriori, vedere: AA.Vv., Il Magnificat, teologza e sflì":tualtta, 
"Ephem. Mariologicae" 86 (1986)fasc. 1-11; L. CAsTAN LA~OMA, Las bienav~­
turanzas de Maria, Madrid 197l;J. ESQUERDA BIFET, Magnificat y salrrws: esptn­
tualidad y psicologia mariana y eclesia~ "~studios ~arianos" 38 (1974) 53-71; L 
GoMÀ, El Magnificat, canto de salvaCI6n, Mad~Id, BAC ~982; E. PERETTO, 
Magnificat, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Mdano, Paohne 1985, 853-864. 
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Nei «segni» attuati da Cristo, secondo S. Giovanni, il creden­
te impara ad entrare nella «gloria» o mistero del Verbo incar­
nato (Gv 1,14). Maria con la sua fede è modello di questo 
atteggiamento del credente (Gv 20,8; 21,7) che sa decifrare i 
segni più poveri, per vedere in essi il dono di Dio all'uomo (il 
«sangue>>) e la comunicazione della sua vita divina (l' «acqua>>) 
(Gv 19,34-37). Lo stesso Spirito Santo, che formò Cristo nel 
seno di Maria, comunica la vita in Cristo a tutti i credenti ( Gv 
1,13; 7,37-39). Nel primo segno (Cana) e nell'ultimo (la «glo­
rificazione>> nella croce), Maria apre il cammino ad una comu­
nità di discepoli di Cristo che vivono di Lui come «pane di 
vita>> (Parola ed Eucarestia), «per la vita del mondo>> (Gv 6,48-
51). Le principali linee di spiritualità mariana, nel contesto del 
vangelo di Giovanni, potrebbero essere riassunte nelle seguen­
ti: la fede di Maria nei segni di Gesù come modello della Chiesa 
credente, la fedeltà all'Alleanza, l'associazione a Cristo nuovo 
Adamo, l'unione con Cristo nella sua «aYa», Maria modello della 
maternità della Chiesa, senso ecclesiale ed escatologico della glorifi­
cazione di Maria, ecc.10• 

2. Dimensione trinitaria, cristologica, pneumatologica 

I disegni salvifici di Dio sull'uomo si concretizzano, secon­
do il primo capitolo della lettera agli Efesini, nell'amore del 
Padre che «ci ha scelti in CristO>> da tutta l'eternità, comuni­
candoci la caparra e «il sigillo dello Spirito>> (Ef l ,3-14). Per 
questo, la «vita spirituale>> cristiana è vita trinitaria, vita divi­
na, vita in Cristo, vita secondo lo Spirito Santo. 

10 AA.Vv., De Beata ViJgine Maria in Evangelio S. Ioannis et in Apocalypsi, 
in: Maria in Sacra Scriptura, Roma, PAMI 1967; R.E. BROWN, Giovanni, 
Commento al Vangelo spirituale, Assisi, Cittadella 1979; A. F'EUILLET, L'heure de 
la Mère de Jésus, étude de théologie johannique, Fanjeux 1970; IDEM, Jésus et sa 
Mère d'après les récits lucaniens de l'enfance et d'apres Saint]ean, Paris, Gabalda 
1974; I. DE LA POTIERIE, La verdad de]estls. Estudios de teologiajoanea, Madrid, 
BAC 1979; R. SCHNACKENBURG, El evangelio segU,n ]uan, Barcelona, Herder 
1980; A. SERRA, Maria a Cana e presso la Croce, Roma, Centro di Cultura Maria­
na <<Mater Ecclesiae» 1978. 
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Il mistero di Maria si presenta, fin dall'annunciazione, con 
queste stesse dimensioni: salvifica, tri~itaria,. cristologica ~ J?neu­
matologica. Maria concepisce Gesu, colm «che salvera Il po­
polo dai peccati» (Mt 1,21), il «figlio dell'Altissimo>> (Le l, 31-
32), «per opera dello Spirito SantO>> (M t l ,20; Le l ,35). Il «Sa­
lutare influsso>> di Maria (LG 60) nella nostra vita spirituale 
cristiana consiste nella «cooperazione ... per restaurare la vita 
soprannaturale delle anime>> (LG 61) cioè, <<dei fedeli, alla 
rigenerazione e formazione dei quali essa coopera con amore 
di madre>> (LG 63). 

La vita spirituale ha sempre una dinamica trinitaria: trasfor­
mati in Cristo mediante l'azione dello Spirito Santo, ci avvici­
niamo al Padre; <<nello Spirito>> e <<per mezzo di Cristo>> pos­
siamo arrivare <<al Padre>> (cf. Ef2,18). La spiritualità cristiana 
nel suo aspetto mariano, ha anche questa stessa dinamica tri­
nitaria. In Maria la Chiesa venera colei che è <<Madre di Dio 
Figlio e per questo, figlia prediletta del Padre e tabernacolo 
dello Spirito SantO>> (LG 53). 

L'atteggiamento della spiritualità mariana della Chiesa, come 
esperienza di vita, o <<vita di fede>> (RMa 48), è eminentemen­
te cristologica. Questo atteggiamento aiuta a <<vivere più profon­
damente il mistero di Cristo>> (RMi 92), per <<penetrare più 
profondamente nell'altissimo mistero de~l'incarnazio.ne>> (~~ 
65). Per questo <<è sommamente convemente che gh esercizi 
di pietà verso la Vergine Maria esprimano chiaramente la nota 
trinitaria e cristologica che in essi è intrinseca>> (MC 25). 

Incontriamo Maria nel cammino della fede della Chiesa. La 
fede cristiana è adesione personale a Cristo e al suo messaggio. 
Maria è <<la prima discepola di suo Figlio>> (RMa 20), come chi 
<<ascolta la parola di Dio e la mette in pratica>> (Le 11,17-28). 
Essa è <<la donna>> associata sponsalmente all' <<ora>> di Cristo 
(Gv 2,4; 19,25); per questo <<serbò fedelmente la sua unione 
col Figlio sino alla croce ... associandosi con animo matern~ al 
sacrificio di Lui» (LG 58). Conseguentemente <<nella Vergme 
Maria tutto è riferito a Cristo e tutto da lui dipende>> (MC 25). 

Questo <<aspetto cristologico>> della spiritualità mariana 
merita un posto di <<particolare rilievo>>, di modo che le espres­
sioni di pietà e di culto <<rispecchino il piano di Dio>> (MC 25). 
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Maria, riguardo a Cristo, è Madre, discepola, associata ( <<spo­
sa>>), sempre secondo i disegni salvifici di Dio, comunicati da 
Cristo nello Spirito, annunciati e vissuti dalla Chiesa. La coo­
perazione mariana riguardo alla nostra vita spirituale è sem­
pre di dipendenza da Cristo. 

La dimensione cristologica, si converte nuovamente in di­
mensione salvifica e trinitaria, poiché Maria <<per la sua intima 
partecipazione alla storia della salvezza, riunisce per così dire 
e riverbera i massimi dati della fede, e mentre viene predicata 
e onorata chiama i credenti al Figlio suo, al suo sacrificio e al­
l'amore del Padre>> (LG 65). 

Per quanto riguarda la dimensione pneumatologica della spiri­
tualità mariana bisogna ricordare che Maria è <<tempio dello 
Spirito>> (LG 53; cf. Le 1,35). Sempre in <<una perfetta disponi­
bilità all'azione dello Spirito Santo>> (RMa 13). Fin dall'inizio 
del secondo millennio (ai tempi di S. Francesco) è stato attri­
buito a Maria il titolo di <<sposa>> dello Spirito Santo, nel senso 
che ha concepito il Verbo per opera dello stesso Spirito11 • 

La vita spirituale cristiana nel suo aspetto mariano, com­
prende, perciò, questi aspetti di fedeltà, generosità, relazione, 
apertura, sintonia con lo Spirito Santo, prendendo Maria co­
me modello e aiuto. Ella è <<la gloria>> (l'espressione più riu­
scita) dello Spirito Santo12• 

Il <<fiat>> di Maria ai disegni salvifici di Dio fu determinante 
per ricevere nel suo seno il Verbo sotto l'azione dello Spirito 
Santo. La Chiesa, nel suo atteggiamento mariano, vive questa 
realtà come <<vessillo innalzato di fronte alle nazioni>> (Is 11, 
12; cf. SG 2). In modo che <<dal momento del consenso del­
l'Ancella del Signore, l'umanità inizi il ritorno a Dio>> (MC 
28). La spiritualità II_lariana della Chiesa è l'attualizzazione 
del <<fiat>> di Maria. E il <<SÌ>> come risposta all'Alleanza. La 
<<nube>> del Sinai (Es 40,35) nella prima Alleanza, è il simbolo 

11 Il capitolo mariano della <<Lumen Gentium» presenta frequente­
mente Maria in rapporto allo Spirito Santo: LG nn. 52-53, 56, 59, 63-65.]. 
DE SAINTE-MARIE, Le role de Marie dans le don de l'Esprit du Christ à l'Eglise, in: 
Credo in Spiritum Sanctum, Lib. Edit. Vat. 1983, 973-991. 

12 S. GIOVANNI DAMASCENO, Omelie sulla B. Vngine, Alba 1973. 
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dell'azione dello Spirito Santo che «copre» Maria nel momen­
to di attuare l'Alleanza definitiva (Le l, 35). 

Il discernimento dello Spirito e la fedeltà a Lui spinge la Chiesa 
ad attualizzare in ogni epoca l'avvenimento salvifico della Pente­
coste. Effettivamente «fu dalla Pentecoste che cominciarono gli 
"atti degli Apostoli", allo stesso modo che, per l'opera dello 
Spirito Santo nella Vergine Maria, Cristo era stato concepito» 
(AG 4). L'azione di Maria continua ad essere una realtà per­
manente: «Maria implorava con le sue preghiere il dono dello 
Spirito, che l'aveva adombrata nell'Annunciazione» (LG 59) 13• 

L'azione dello spirito Santo in Maria e nella Chiesa (nel cam­
po della perfezione e dell'evangelizzazione) ha l'obiettivo di «for­
mare Cristo» (Gal4,19, in relazione a Gal4,47), generare Cri­
sto nell'anima14• L'azione dello Spirito Santo nella Chiesa è an­
che azione d'insieme con la collaborazione di Maria come stru­
mento, poiché esiste «l'arcano rapporto tra lo Spirito di Dio e 
la Vergine di Nazaret» che rende possibile «la loro azione sulla 
Chiesa» (MC 27). 

L'immagine paolina di «formare Cristo» (sotto l'azione 
dello Spirito, con la collaborazione di Maria) è ciò che ha dato 
impulso ai santi mariani, come S. Luigi Grignion de Montfort, 
per parlare di Maria come «modello», grazie al quale noi venia­
mo configurati al suo Figlio15• 

'" ll magistero postconciliare ha continuato a richiamare l'attenzione 
sul tema di Maria e la Chiesa in rapporto con la Pentecoste: EN 82; RH 22; 
RMa 24; DeV 25,66; RMi 92. Vedere:]. ESQUERDA BIFET, L'azione deUo spirito 
Santo nella maternità e missionarietà della Chiesa, in: AA.Vv., Credo in spiritum 
Sanctum, Atti del Congresso Internazionale di Pneumatologia, Lib. Edit. 
Vaticana 1983, pp. 1293-1306. 

14 «Alcuni santi Padri e scrittori ecclesiastici ... arricchirono di nuovi svi­
luppi l'antico tema Maria-Chiesa, e, soprattutto, ricorsero all'intercessione 
della Vergine per ottenere dallo Spirito la capacità di generare Cristo nella 
propria anima» (MC 26). L'Esortazione apostolica di Paolo VI invita «ad 
approfondire la riflessione sull'azione dello Spirito nella storia della salvez­
za e a far sì che i tesori della pietà cristiana pongano nella dovuta luce la 
sua azione vivificante>> (MC 27). 

15 Si veda un riassunto di documenti e autori di tutta la storia in: S.M. 
RAGAZZINI, Maria vita deU'anima, Frigento, Casa Mariana Madonna del Buon 
Consiglio 1984, parte II, sez. l, cap. III (La Madonna mi trasforma e mi iden­
tifica a Cristo). Sul Montfort: pp. 370ss. (il Montfort e i suoi continuatori). 
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Le espressioni mariane dei santi hanno sempre una dimen­
sione cristologica che, a volte, è anche pneumatologica e sal­
vifica (trinitaria): 

«Ti prego, ti prego, o Vergine Santa, che io abbia Gesù da 
quello Spirito, dal quale tu stessa hai generato GesÙ»16• 

<<Con Maria cercate GesÙ>> 17• 

<<Per intercessione di Maria entra nell'anima lo Spirito 
Santo, portando quei doni che deificano l'anima; l'anima 
perfetta diventa tale per mezzo di Maria>>18• 

Si può dire che la <<lex credendi>> trova la sua espressione 
più spontanea quando la Chiesa vive la fede trinitaria, cristo­
logica e pneumatologica, in unione con Maria: 

come apertura ai piani salvifici del Padre, 
come associazione sponsale a Cristo, 
come discernimento e fedeltà generosa all'azione dello spirito Santo. 

3. Dimensione ecclesiale, comunitaria, ecumenica, liturgica, 
escatologica 

La spiritualità mariana è eminentemente ecclesiale. Maria 
è presente in modo attivo e materno nel cammino della Chie­
sa. <<L'amore per la Chiesa si tradurrà in amore per Maria, e 
viceversa; perché l'una non può sussistere senza l'altra ... non si 
può, dunque, parlare di Chiesa se non vi è presente Maria>> 
(MC 28). Maria è figura della Chiesa in tutta la sua realtà di 
segno portatore di Cristo (Chiesa mistero), comunità di fratelli 
(Chiesa comunione), per la salvezza di tutta l'umanità (Chiesa 
missione) 19• 

16 S. ILDEFONSO DI TOLEDO, citato nella «Marialis cultuS>> 26: De virginita-
te perpetua sanctae Mariae, cap. XII: PL 96, 106. 

17 TOMMASO DA KEMPIS, Sermo 2, Ad novitios. 
18 S. BERNARDINO DA SIENA, Maria/e, Il, 946 (Ediz. Card. Vives). 
19 Vedere la «relazione finale» del Sinodo Episcopale del 1985: Ecclesia 

sub Verbo Dei Mysteria Christi celebrans pro salute mundi (presenta la trilogia: 
Chiesa mistero, comunione, missione). 
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La Chiesa è «sacran1ento» o «mistero», come segno traspa­
rente e portatore di Cristo, «segno e strumento dell'unione 
intima con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» (LG 1) 20• 

Cristo continua ad essere presente nella sua comunità sotto 
segni diversi (SC,7), volendo che Maria prolunghi la sua mater­
nità nel tempo. E soprattutto nella comunità ecclesiale dove si 
attualizza la maternità di Maria: «Questa maternità di Maria 
nell'economia della grazia perdura senza soste dal momento 
del consenso fedelmente prestato nell'annunciazione e mante­
nuto senza esitazioni sotto la croce fino al perpetuo corona­
mento di tutti gli eletti» (LG 62). «Con la sua materna carità si 
prende cura dei fratelli del Figlio suo» e rende possibile la vita 
di comunione sotto l'azione dello Spirito Santo (ibidem). 

La comunità ecclesiale ( «ecclesia>>) si fonda nella presen­
za di Cristo nato da Maria e che ci associa a Maria, che «con­
voca>> con la sua Parola, con l'Eucaristia e con i suoi segni sal­
vifici. I carismi, i ministeri e le vocazioni sono distribuiti per 
costruire la comunione. Ogni persona è «chiamata>> (vocazio­
ni) per esercitare qualche «servizio>> nella comunità (ministe­
ri) con l'aiuto delle grazie speciali (carismi). Si costruisce 
allora «un solo corpo>> (lCor 12,12; Rm 12,5), da parte di 
coloro che hanno «un unico Spirito>> (l Cor 12,9) e mangia­
no «Un unico pane>> (l Cor l O, 17). Questo corpo mistico di 
Cristo viene affidato a Maria («ecco il tuo Figlio>>) e trova in 
Maria l'amore e l'azione materna di una nuova nascita («ecco 
la tua Madre>>). 

Questa comunione, vissuta con Maria, porta per sua natura 
all'unità fra tutti i cristiani («ecumenismo>>) ( Gv 17 ,21-23; At 
1,14; LG 69). «La causa dell'unione tra i cristiani appartiene 
specificamente all'ufficio della spirituale maternità di Maria>> 
(MC 33). 

La spiritualità mariana diventa comunione ecclesiale, poi­
ché è atteggi~ento di fedeltà alla Parola e all'azione dello 
Spirito Santo. E atteggiamento che unisce le comunità cattoli­
che, ortodosse ed «evangeliche>>. In ogni comunità ecclesiale 

20 Y.M. CONGAR, Un peuple messianique, l'Église sacrement du salut, Paris, 
Cerf1975. 
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si apprezza Maria, sottolineando sempre qualche aspetto e­
vangelico: la sua contemplazione della Parola, la sua presenza 
nei segni liturgici, la sua vicinanza nei gesti familiari di ogni 
giorno. Il dialogo «triangolare>> tra le diverse confessioni e 
comunità cristiane ha bisogno dell'atteggiamento previo di 
chi vuole imitare la fedeltà di Maria ai piani di Dio. «Una 
migliore comprensione del posto di Maria nel mistero di Cri­
sto e della Chiesa ... rende più spedito il cammino verso l'in­
contro>> (MC 33) 21 • 

La presenza di Cristo nella comunità ecclesiale è condizio­
nata alla comunione: «dove sono due o tre riuniti nel mio 
nome, io sono in mezzo a loro>> (M t 18, 20). La nascita di Cri­
sto per mezzo dei segni della Chiesa, anche attraverso il se­
gno della comunione, è una realtà materna che ha Maria come 
modello (LG 65). 

L' «unità>> o comunione della Chiesa è un riflesso dell'uni­
tà, o comunione trinitaria di Dio Amore (LG 4). Maria con la 
sua presenza e la sua preghiera, è principio e stimolo della co­
munione «affinché in pace e concordia tutte le famiglie dei po­
poli siano felicemente riunite in un solo popolo di Dio a gloria 
della santissima e indivisibile Trinità>> (LG 69) 22• 

21 AA.Vv., De Mariologia et Oecumenismo, Roma, PAMI 1962; AA.Vv., Maria 
nella comunità ecumenica, Roma, Ediz. Monfortane 1982; S. MEo, Rilievo ecu­
":en~co di ~a;i~ m;l. cap. VIII de~a «Lu,men Gentium» ~ sua incidenza oggi per 
l unzone dei cnstzanz, m: Portare Cnsto all uomo, Pont. Umv. Urbaniana 1985, II, 
2~3-296; S.C .. NAPIORKOWSKI, Ecumenismo, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, 
Milano, Paolme 1985, 518-527; IDEM, Le mariologue peut-il etre oecuméniste?, 
"Ephemerides Mariologicae", 22 (1972) 15-76; F. OCHAYTA, Maria y el ecume­
nismo, in: Enciclopedia mariana posconciliar, Madrid, Coculsa 1975, 443-456; C. 
Pozo, Problemas ecuménicos de la Mariologia, in: Maria en la obra de la salvaci6n, 
Mad~d, BAC 1974, 1• parte, cap. 2; M. DE TUYA, Maria, Madre de la unidad, a 
la unzdad por Maria, Burgos 1966; S. VERGES, El futuro de la mariologia ante el 
dùilogo ecuménico, "Ephemerides Mariologicae" 24 (1974) 427-447. 

22 Gli studi su Maria «Madre della Chiesa>> e «Tipo della Chiesa>>, fanno 
notare, a volte, la relazione tra Maria e la comunione ecclesiale. D. BERTET­
TO, Maria Madre della Chiesa, Catania, Paoline 1965;J. ESQUERDA BIFET, L'azio­
ne dello Spirito Santo nella maternità e missionarietà della Chiesa, in: Credo in 
spiritum Sanctum, Lib. Edit. Vaticana 1983, 1293-1306; IDEM, La maternidad de 
Maria y la sacramentalidad de la Iglesia, "Estudios Marianos" 26 (1965) 231-
274;]. GALOT, Théologie du titre «Mère de l'Eglise», "Ephemerides Mariologicae" 
32 (1982) 159-173; IDEM, Marie, Type et modèle de l'Eglise, in: L'Eglise du Vatican 
II, vol. III, Paris 1966; I. LÉCUYER, Marie et l'Eglise camme Mère et Epouse du 

47 



La vita fraterna di «comunione», come riflesso della carità 
divina, si esprime nella primitiva Chiesa in una comunità 
dove erano «un cuore solo e un'anima sola» (At 4,32). Que­
sta comunione si fondava e si alimentava alla scuola della Pa­
rola, della preghiera, dell'Eucarestia, della condivisione dei 
beni nella carità (At 2,42-44). L'unanimità della preghiera, 
della celebrazione e della carità, si realizza nel cenacolo «con 
Maria la madre di Gesù» (At 1,14). 

La Chiesa, sentendosi identificata a Maria, la considera suo «Ti­
po» (figura, personificazione), «intimamente congiunta con la 
Chiesa» (LG 63). L'atteggiamento ecclesiale di sintonia e imi­
tazione di Maria si concretizza nell'apertura ai piani salvifici di 
Dio (Le 1,28-29.38),fodeltà all'azione dello Spirito (Le 1,35.39-45), 
contemplazione della Parola (Le 1,46-55; 2,19.51), associazione spon­
sale a Cristo (Le 2,35; Gv 2,4), donazione sacrificate a Cristo Reden­
tore (Gv 19,25-27), tensione escatologica verso l'incontro definiti­
vo (Ap 12,1; 21-22). 

Considerando Maria come «figura ed eccellentissimo mo­
dello nella fede e nella carità» (LG 53) la Chiesa trova in essa 
la sua maestra di vita spirituale (cioè della vita secondo lo 
Spirito): «Modello di tutta la Chiesa nell'esercizio del culto 
divino, Maria è anche, evidentemente, maestra di vita spirituale 
per i singoli cristiani» (MC 21). «Con Maria e come Maria>> 
(RMi 92), riceve il Verbo sotto l'azione dello Spirito Santo 
mediante un cammino di ascolto, risposta e donazione 23• In 
Maria, la Chiesa trova il suo modello di «consacrazione totale 
alla persona e all'opera del Figlio suo>>, per «diventare causa 
di salvezza per sé e per tutto il genere umano>> (LG 56) 2\ 

Maria è sempre modello della fede della Chiesa. Si tratta di 
una fede vitale e impegnata di colei che «avanzò nella pere-

Christ, "Etudes Mariales" (1952) 23-41; R. SPIAZZI, La Ve?gine Maria, Madre 
della Chiesa, Roma, Città Nuova 1966; U. V ANNI, Dalla maternità di Maria alla 
maternità della Chiesa, "Rassegna di Teologia" 26 (1985) 28-47. 

"" La «Marialis Cultus», nella prima parte, presenta «Maria quale mo­
dello dell'atteggiamento spirituale con cui la Chiesa celebra e vive i divini 
misteri» (MC 16). Espone anche il parallelismo Maria-Chiesa, come Ver­
gine in ascolto, in preghiera, Madre, offerente (nn. 17-20). 

24 Cita: S. IRENEO, Adv. haer. III, 22,4: PG 7, 959 A. 
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grinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione con il 
Figlio fino alla croce>> (RMa 2; LG 58). In questa peregrinazio­
ne della fede, Maria ha preceduto e continua a precedere la 
Chiesa come sua personificazione (cf. RMa 5-6).È un atteggia­
mento di accettazione piena della divina Parola, così come del­
l'unione incondizionata ai suoi disegni di salvezza per Cristo e nelr 
lo spirito Santo (cf. RMa 12-19). 

La Chiesa è stata fondata da Cristo per evangelizzare, è 
nata dal costato di Cristo per la missione. Il cenacolo con Maria è il 
punto di riferimento di tutta la comunità ecclesiale che si pre­
para a ricevere nuove grazie dello Spirito Santo per andare ad 
evangelizzare (AG 4; LG 49; EN 82). La comunità ecclesiale vive 
il suo mistero di comunione «con Maria e come Maria, sua 
madre e modello>> (RMi 92). La comunità è segno sacramenta­
le (segno efficace) del Vangelo, quando vive l'unità voluta e 
chiesta da Cristo (Gv 17,21-23). 

La Chiesa è missione. La comunità ecclesiale imita Maria 
nella sua fedeltà sponsale a Cristo per diventare, come Lei, 
madre feconda. «Nel mistero della Chiesa, la quale pure è giu­
stamente chiamata madre e vergine, la beata Vergine Maria è 
andata innanzi, presentandosi in modo eminente e singolare 
quale vergine e quale madre>> (LG 63) 25• 

Si può constatare, come realtà permanente, l'esperienza 
mariana delle comunità cristiane. E un fatto che si constata 
nella celelnazione eucaristica delle comunità primitive. Maria è 
la «memoria>> di una Chiesa che, come Lei, vuole meditare la 
Parola di Dio nel suo cuore, e vuole anche associarsi sponsal­
mente a Cristo redentore. Invocando lo Spirito Santo ( «epi­
clesis>>) perché trasformi il pane e il vino nel corpo e nel san­
gue del Signore (e converta noi sempre più nel corpo mistico 
di Cristo), si ricorda la presenza e l'esempio di Maria. Con 
Lei e come Lei, la Chiesa dice il «SÌ>> (Amen), che fonda la co­
munione ecclesiale26• 

25 Cfr. H. DE LUBAC, Méditation sur l'Eglise, Paris 1953, p.l89ss., 274ss. 
Vedere gli studi su Maria in rapporto alla missione, nel capitolo V (evange­
lizzazione) e VII, l (spiritualità mariana dell'apostolo). 

• 26• La preghiera eucaristica ricorda Maria, già secondo il testo di Ippo­
hto d1 Roma (s. III). La Messa antica dell 0 gennaio (sec. IV?), ricostruita 
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Altre esperienze mariane delle comunità ecclesiali sono 
più devozionali, ma a volte, sono segni indicatori della storia 
di una grazia o di un carisma di fondazione: immagini, feste, 
usanze, inni, preghiere, segni esterni, anagrammi, ecc. Questi 
segni mariani frequentemente indicano il modo specifico della 
sequela di Cristo, della vita comunitaria, del servizio apostoli­
co, ecc. La «lex credendi, orandi, vivendi>>, diventa <<lex arnan­
di>> nella vita comunitaria familiare, con la presenza attiva e ma­
terna di Maria. 

La comunità ecclesiale attua un cammino attraverso l'anno 
liturgico, dall'awento a Natale, da Pasqua a Pentecoste. In que­
sto cammino incontra Maria come membro singolare della 
stessa famiglia pellegrina e così «proclama il mistero pasquale>> 
(SC 104). «Nella celebrazione di questo ciclo annuale dei 
misteri di Cristo, la santa Chiesa venera con particolare amore 
Maria santissima Madre di Dio, congiunta indissolubilmente 
con l'opera della salvezza del Figlio suo, in Maria ammira ed 
esalta il frutto più eccelso della redenzione, ed in Lei contem­
pla con gioia come in una immagine purissima, ciò che essa, 
tutta, desidera e spera di essere>> (SC 103) 27• 

da B. Botte e da A. Chavasse, ha pure il riferimento mariano. Dice la pre­
ghiera delle offerte (segreta): <<Altari tuo, Domine, proposita munera 
Spiritus Sanctus benignus adsumat, qui Beatae Mariae viscera splendoris 
sui veritate replevit>> (Messale di Bobbio, n. 127; Sacramentano Gelasiano Il, 
XIV, n. 848, per il 25 marzo). S. Giovanni Damasceno spiega l'<<epiclesi>>: 
<<Domandi come il pane si converte nel corpo di Cristo? ... Ti basti udire 
che è per l'azione dello Spirito Santo, nello stesso modo che, grazie alla 
Santissima Vergine e allo stesso Spirito Santo, il Signore, per sé e in se stes­
so, assunse la carne umana" (De .fide Ortodoxa, IV, 13). Vedere la preghiera 
di offertorio della 4a domenica di Avvento. AA.Vv., De B. V. Maria et Sanctissi­
ma Eucharistia, in: Alma Socia Christi, Romae, PAMI 1952; AA.Vv., Marie et 
l'Eucharistie, "Etudes Mariales" 36-37 (1979-1980) 5-141; A. AMATo, Euca­
ristia, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 527-541; T.M. 
BARTOLOMEI, Le relazioni di Maria alla Eucaristia, considerata come sacramento e 
come sacrificio, "Ephemerides Mariologicae" 17 (1967) 313-336; M. GARdA 
MIRALLES, Maria y la Eucaristia, "Estudios Marianos" 13 (1963) 469-473; MJ. 
NICOLAS, Fondement théologique des rapports de Marie avec l'Eucharistie, "Etudes 
Mariales" 36-37 (1979-1980) 133-141.-

27 AA.Vv., De primordiis cultus mariani, Romae, PAMI 1970ss. (Acta Con­
gressus Mariologici Mariani lntemationalis, 1967ss.); AA.Vv. (W. BEINERT), fl 
culto di Maria oggi, teologia, liturgia, pastorale, Roma, Paoline 1985; AA.Vv., La 
Vì'lgffl en el culto de la Iglesia, Salamanca, Sigueme 1986; M. AuGÉ, Linee di una 
rinnovata pietà mariana nella riforma dell'anno liturgico, "Marianum" 41 (1979) 
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Nel cammino della Chiesa verso l'incontro definitivo con 
Cristo («escatologia>>), Maria glorificata ormai nel corpo e nel­
l'anima, è immagine e inizio della Chiesa che dovrà avere il suo 
compimento nell'età futura>> (LG 68). Per questo Maria «pre­
cede con la sua luce il pellegrinante popolo di Dio quale segno 
di sicura speranza e consolazione, fino a quando non verrà il 
giorno del Signore>> (ibidem). La comunità ecclesiale, guardan­
do Maria come «il segno grandioso>> (Ap 12,1) si prepara alle 
nozze definitive: «lo Spirito e la Sposa dicono: vieni..., vieni, 
Signore Gesù ... Amen>> (Ap 22,17-21). 

Con questa presenza attiva mariana, le comunità si converto­
no in scuole di contemplazione, di perfezione, di vita comunitaria e 
di missione. Queste sono altrettante dimensioni della spiritualità 
mariana, ognuna di esse con molteplici aspetti. Vivere questo 
aspetto mariano del mistero di Cristo è garanzia di unità e di 
fedeltà al proprio carisma personale e comunitario, nella sua 
dimensione contemplativa, di perfezione, comunitaria, missio­
naria, antropologica ... 28• 

267-286; I. CALABurG, Spiritualità mariana e spiritualità liturgica, in: La Madonna 
nel culto della Chiesa, Brescia, Queriniana 1966, 219-240 (Espiritualidad mariana 
y espiritualidad liturgica, in: La Virgen en el culto de la Iglesia, Salamanca, Sigue­
me 1986, 213-233); C. Pozo, Orientaci6n biblica, liturgica y ecuménica de la nmo-: 
vacion del culto mariano, "Estudios Marianos" 43 (1978) 215-288. Vedere altn 
studi sul culto mariano nel capitolo IX, n. l. 

28 Per queste dimensioni, vedere il capitolo V (contemplazione, perfe­
zione, missione). 
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IV 

DIMENSIONE SPIRITUALE DEI TITOU MARIANI 

SoMMARIO - l. La spiritualità che deriva dai titoli mariani. - 2. A parti­
re dalla sua funzione: maternità e mediazione. - 3. A partire dalla sua san­
tità e glorificazione. - Selezione bibliografica. 

l. La spiritualità che deriva dai titoli mariani 

I titoli che la Scrittura e la Tradizione attribuiscono a Ma­
ria sono un aspetto della grazia redentrice di Cristo applicata a lei 
in modo particolare: <<Redenta in modo eminente. in ~sta d~i 
meriti del Figlio suo e a lui unita da uno stretto e mdtssolubt­
le vincolo» (LG 53). Perciò, <<gli uffici e privilegi della beata 
Vergine sempre sono orientati verso il Cristo» (LG 67). 

Ognuno dei titoli mariani può esser~ s~diato sotto. il punt? 
di vista teologico (natura, fondamento, significato preciso del tl­
tolo), pastorale (per annunciarlo e celeb~lo), spiritua~ (com~ 
si vive il titolo da parte di Maria e della Chtesa). La sapienza cn­
stiana deve comprendere questi tre aspetti ( t~ologico, past~ra­
le, spirituale), privilegiando la prati~a del~a.'?-~ c~n~emp~atlva, 
del cammino di perfezione e della dtspombiltta mtsstonana. 

Qualsiasi tema di teologia, approfondit~ adegua~ente, è 
una chiamata alla relazione personale con D1o (per Cnsto, nello 
Spirito), alla perfezione e alla missione. La spiritualità mariana 
non solo aiuterà ad approfondire i temi mariani in questa pro­
spettiva, ma sarà anche una scuola per entrare con questi atteg­
giamenti di vita, in tutti gli altri temi e trattati teologici. 

La spiritualità cristiana, per il fatto di fondarsi nel mis.~ d~ 
Cristo incontra la sua dimensione mariana approfondendo 1 tltoh 
di M~a come Tipo della Chiesa sposa. Per questo la Chie~~· 
nel considerare questi titoli, <<con venerazione penetra pm 
profondamente nel supremo mistero dell'Incarnazione e si va 
ognor più conformando col suo Sposo» (LG 65). 

La spiritualità mariana, come asp~tto fo~dame.ntale .d~lla 
spiritualità cristiana, forma parte <<det doven degh uom1m, e 
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dei doveri dei credenti in primo luogo» verso la Madre di Dio 
e Madre degli uomini (LG 54). Questi doveri si possono con­
cretizzare nei seguenti aspetti: conoscerla, amarla, imitarla, invo­
carla (chiedere la sua intercessione), celelnarla (culto)... (LG 
66-67; SC 103). Sempre è in relazione al Mistero di Cristo, che si 
vuole approfondire e vivere anche nella dimensione mariana 
ed ecclesiale1• 

Come studiare la funzione o dimensione spirituale dei titoli 
mariani? La vita di Maria, come vita associata a Cristo, riflette la 
stessa vita cristiana della Chiesa, come figura e Madre della 
stessa Chiesa: 

Funzione materna (maternità divina e spirituale) 

Immacolata ----------------- Assunta 

Santità, verginità, glorificazione 

Per poter studiare la funzione vitale (spirituale) dei titoli 
mariani, si possono tenere in considerazione questi aspetti 
applicabili ad ognuno dei titoli: 

l'unione con Cristo e la collaborazione salvifica, 
- l'atteggiamento intimo di Maria rispetto alle grazie ricevute, 

la fonte di spiritualità per la Chiesa, 
l'incidenza di ogni titolo in tutto il cammino della contem­
plazione e perfezione (Maria modello e Madre), 
la celelnazione di ogni titolo nella liturgia, 

- il luogo e l'influsso di ogni titolo nella storia salvifica. 

1 AA.Vv., Il culto di Maria oggi, Roma, Paoline 1985; AA.Vv., Fundamentos 
teowgicos de la piedad mariana, "Estudios Marianos" 48 (1983); AA.Vv., Culto y 
piedad mariana huy, la exhortaci6n «Marialis Cultus», "Estudios Marianos" 43 
(1978); B. CUEVA, Al Hijo por la Madre, Espiritualidad mariana, Madrid, PPC 
1986; A. DAVID, La dévotion à la Sainte Vunge, in: Maria V, 691-720. Vedere gli 
studi citati nel capitolo II. Sulla pietà e devozione mariana, il capitolo IX. 

56 

Ogni titolo mariano fa riferimento agli altri, specialmente 
quando si tratta di vivere del Mistero di Cristo. Nella verginità 
di Maria si rende evidente la divinità di Cristo; nella sua mater­
nità appare l'umanità del Signore; nella sua collabura:Lione si mani­
festa l'a:Lione redentrice di Cristo che vuole la cooperazione dei 
redenti. Lì si basa la fede cristiana verso Cristo Dio, uomo e 
Salvatore, che vuole salvare l'uomo per mezzo dell'uomo. Maria, 
per mezzo dei suoi titoli o grazie ricevute, è trasparenza di tutto 
il mistero di Cristo, «riunisce, per così dire, e riverbera le esigen­
ze supreme della fede» (LG 65). La dignità dell'uomo resta 
s:Uva per la totale gratuità della redenzione e la cooperazione 
hbera della persona umana a questo processo salvifico. 

La vita «spirituale» come fedeltà allo Spirito Santo per l'i­
mitazione e unione con Cristo, incontra in Maria il modello da 
seguire. Il Verbo penetra nel cuore umano sotto l'azione dello 
Spirito Santo, e vuole incontrare una fedeùà generosa che di­
venti fecondità. Tutto questo cammino cristologico e pneumato­
logico della vita spirituale considera Maria come modello e 
aiuto materno: 

al Verbo 
Vergine fedele ----------- Madre feconda 

allo Spirito 

Il «Gesù vivente», che deve formarsi in ogni cuore creden­
te, come prolungamento o «complemento» di Cristo (cf. Ef 
1,23; Col 1,24), si deve incontrare in ogni persona e in tutta 
la comunità ecclesiale. Maria, per ognuna delle grazie ricevu­
te e per ognuno dei suoi titoli, è sempre «Tipo>> della Chiesa. È 
modello (esempio, figura), personificazione e strumento. Nel 
mistero della comunione di Chiesa, lei è in modo particolare, il 
punto di riferimento e l'aiuto che Cristo ci dà per configurar­
ci con lui, secondo i piani del Padre, sotto l'azione santifica­
trice dello Spirito. 

esempio, personificazione 

Maria Tipo Chiesa come Maria 

influsso, aiuto 
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Studiando ogni titolo mariano alla luce di Maria Tipo della 
Chiesa, si potrebbe passare facilmente alla realtà della Chiesa 
come sposa, che deve essere fedele a Cristo Sposo in un proces­
so di santificazione (perfezione), contemplazione (relazione 
personale), missione. Se l'ecclesiologia attuale non recupera 
questa dimensione sponsale della Chiesa, che è la base della 
Scrittura come <<Alleanza>> e punto essenziale della dottrina 
patristica, difficilmente la comunità cristiana si sentirà chia­
mata alla santità, alla celebrazione liturgica e all'azione evange­
lizzatrice 2• 

2. A partire dalla sua funzione: maternità e mediazione 

In questi titoli (maternità e mediazione) vogliamo inclu­
dere la funzione di Maria rispetto al mistero di Cristo: come 
Madre di Dio, associata a Cristo Redentore, Madre nostra (di 
ogni credente, della comunità ecclesiale) ... Tutto ciò include 
la cooperazione di Maria come risposta a questi doni di Dio e 
il modo di agire nella sua maternità «spirituale>>: mediazione, 
intercessione, «salutare influsso>> (LG 60). Per passare alla 
spiritualità mariana, bisogna partire dalla base teologica di 
ognuno di questi titoli 3• 

2 Nel sottolineare il titolo mariano del Tipo della Chiesa, il Vaticano II 
segnala la linea di atteggiamento interiore: <<La beata Vergine, per il dono 
e l'ufficio della divina maternità che la unisce col Figlio redentore e per le 
sue singolari grazie e funzioni, è pure intimamente congiunta con la Chie­
sa: la Madre di Dio è figura della Chiesa, come già insegnava sant'Ambro­
gio, nell'ordine cioè della fede, della carità e della perfetta unione con 
CristO>> (LG 63). H. CA.zELLES, Fille de Sion et théologie mariale dans la Bible, 
"Etudes Mariales" 1964, 56-71; L. DEISS, Marie, Fille de Sion, Bruges 1959;]. 
ESQUERDA BIFET, Signijicado salvifico de Maria como Tipo de la Iglesia, "Ephe­
merides Mariologicae" 17 (1967) 89-120; IDEM, La maternidad de Maria y la sa­
cramentalidad de la Iglesia, "Estudios Marianos" 26 (1965) 231-274;]. GALOT, 
Maria Tipo e modello della Chiesa, in: La Chiesa del Vaticano II, Firenze, Val­
lecchi 1965, 1156-1167; E. G. MoRI, Figlia di Sion e Seroa dijahvè, Bologna, 
Dehoniane 1969; IDEM, Figlia di Sion, in: Nuovo Dizionario di Marit:!logia, Mila­
no, Paoline 1985, 580-589; O. SEMMELROTH, Marie, Archétype de l'Eglise, Paris, 
Fleurs 1968; M. THURIAN, Maria, Madre del Signore, Immagine della Chiesa, 
Brescia, Morcelliana 1964. 

• Per tutto questo capitolo, ci riferiamo ai trattati attuali di mariologia. 
Vedi: D. BERTETTO, Maria la Seroa del Signore, Mariologia, Napoli, Dehoniane 
1988; A. M. CALERO, Maria en el misterio de Cristo y de la Iglesia, Madrid, Edit. 
CCS 1990;J.M. CARDA, El misterio de Maria, Madrid, Soc. Educ. Atenas 1986; 
C. COUTRY, Le mystère de la Vierge Marie, Théologie M ariate, Paris 1971; A. DE 
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A) Spiritualità mariana a partire dalla maternità divina 

La maternità divina indica che Maria è la «Madre del Signo­
re>> (Le 1,43) e la «donna>> dalla quale nasce Cristo il Figlio di 
Dio (Gal4,4; cf. Le 1,32; Mt 1,23). Questa verità l'ha conferma­
ta sempre la Chiesa, come consta dal credo (Nicea), dall'e­
spressione «Theotokos>> delle preghiere primitive ( «sub tuum 
praesidium>>), dalla definizione di Efeso (anno 431) e Calcedo­
nia ( 45I), ecc. La maternità di Maria dice relazione alla «per­
sona>> di Gesù, il Figlio di Dio; è, poi, Madre di Dio in quanto 
al concepimento e nascita umana del Figlio di Dio. 

La spiritualità mariana, che deriva da questo titolo, condu­
ce al grato riconoscimento del dono gratuito: tutto il cammino 
della salvezza è «grazia>>, dono di Dio. Maria è strumento fede­
le che si apre al dono divino con piena coscienza e responsabi­
lità. La dignità di una persona umana è arrivata al massimo 
grado, come strumento del Mistero dell'Incarnazione del Ver­
bo per opera dello Spirito Santo. Maria, con la sua maternità 
divina, è figura della maternità della Chiesa, la quale è, anche se 
in forma ministeriale, strumento della filiazione divina parte­
cipata4. 

PEDRO, Madre de Dios, Madre de los hombres, imagen de la Iglesia, Madrid, 
Paulinas 1989;]. ESQUERDA BIFET, Mariologia per una Chiesa missionaria, 
Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1988; S. DE FIORES, Maria Madre di Gesù, 
Roma 1992; C.l. GONZÀLEZ, Maria, Evangelizada y Evangelizadora, Bogota, 
CELAM 1988; (lnst. l. Teologia a Distancia), Maria la Madre del Seiior, 
Madrid 1986; R. LAURENTIN, La Vergine Maria, Roma, Paoline 1984; A. 
MARTiNEZ SIERRA, Maria, Madre del Seiior, Madrid, lnst. Teol. Dist. 1986; L. 
MELOTTI, Maria la Madre dei viventi, compendio di Mariologia, Leumann, LDC 
1986; MJ. NICOLAS, Theotocos, el misterio de Maria, Barcelona, Herder 1967; 
A. Rovo, La Virgen Maria, Madrid, BAC 1968; C. Pozo, Maria en la obra de 
salvaci6n, Madrid, BAC 1974; G. RosCHINI, Maria Santissima nella storia della 
salvezza, Roma, Pisani 1969; S. VERGES, Maria en el misterio de Cristo, Salaman­
ca, Sigueme 1972; C. VOLLERT, A Theology of Mary, New York 1965. 

4 L'atteggiamento spirituale suppone il prendere coscienza e risponde­
re con fedeltà generosa. Quando diciamo <<Coscienza», vogliamo indicare 
specialmente la conoscenza profonda, che non necessita di arrivare a <<con­
cetti» teologici. La grazia può agire in questi livelli più profondi senza 
necessariamente comunicare una <<scienza» teologica. 
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B) Spiritualità mariana a partire dall'<<associazione» a Cristo 
Redentore 

La maternità divina di Maria è, di fatto, <<associazione a Cri­
sto Redentore». Lei rimane unita a suo Figlio come <<la donna» 
(Gv 2,4; 19,26), colei che deve correre la stessa <<sorte» per 
essere fedele alla Parola (<<spada»: Le 2,35). Di fatto, a Maria i 
Santi Padri l'hanno chiamata: Nuova Eva, Sposa del Verbo, 
associata a Cristo ... (LG 56, 58, 63). Lei, <<sotto la guida dello 
Spirito Santo si consacrò pienamente al mistero della reden­
zione dell'umanità» (PO 18). La maternità di Maria indica, 
poi, una relazione speciale ( <<sponsale») rispetto a suo Figlio, 
come figura della Chiesa sposa (Ap 12,lss.; LG 63-65). 

La spiritualità mariana che deriva da questa realtà di asso­
ciazione, comunica alla vita spirituale una linea ecclesiale: fede e 
senso di Chiesa, amore alla Chiesa, servizio di Chiesa ... Allo 
stesso tempo e come punto di riferimento, è spiritualità emi­
nentemente cristologica, come fedeltà di associazione a Cristo 
Sposo5• 

C) Spiritualità mariana a partire dalla maternità spirituale 
rispetto ai fedeli e alla Chiesa 

La maternità <<spirituale>> di Maria si rapporta direttamente 
con la <<spiritualità» cristiana. L'incarico che lei riceve (<<ecco 
il tuo figlio»: Gv 19,26) e la risposta del <<discepolo amato» 

• I teologi che espongono questo tema lo fanno intorno ai titoli di 
«associata», «corredentrice», «Tipo» della Chiesa, ecc. In aggiunta alle note 
precedenti, vedi: AA.Vv., II Salvatore e la Vergine Madre, La maternità salvijica 
di Maria e le cristologie contemporanee, Roma-Bologna, Marianum Dehoniane 
1981; L. CIGNELLI, Maria Nuova Eva nella patristica greca, Assisi 1966; M. 
CuERVO, Maternidad divina y corredentora mariana, Villava, OPE 1967; C. 
DILLENSCHNEIDER, Maria Corredentrice, Roma 1954; S. FOLGADO, Maria asocia­
da a Cristo en el misterio redentor, in: Enciclopedia mariana posconciliar, Madrid, 
Coculsa 1975, 375-389; E. LLAMAS, Puesto de Maria en la economia de la 
Redenci6n, "Estudios Marianos" 32 (1969) 149-230; A. MùLLER, La posizione e 
la cooperazione di Maria nell'evento di Cristo, in: Mysterium Salutis, Brescia, 
Queriniana, VI, 558-573; G.M. RoscHINI, Problematica della corredenzione, 
Roma, Marianum 1969; E. SCHILLEBEECKX, Mère de la Rédemption, Paris, Cerf 
1963. 

60 

(«ecco la tua madre ... l'accolse nella sua casa»: Gv 19,27), 
sono state sempre interpretate dalla Chiesa come una vera 
maternità spirituale rispetto ai fedeli e anche rispetto alla stes­
sa Chiesa. Maria è «veramente madre delle membra (di Cri­
sto) ... perché cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della 
Chiesa, i quali di quel capo sono le membra»6• 

Per questa stessa cooperazione,, «è diventata per noi madre 
nell'ordine della grazia» (LG 61). E una <<nuova maternità nel­
lo Spirito» (RMa 21), che si manifesta e realizza in diverse tap­
pe: Incarnazione, Croce, Pentecoste, vita della Chiesa. <<Eque­
sta maternità di Maria nell'economia della grazia perdura sen­
za soste dal momento del consenso fedelmente prestato nel­
l'annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, 
fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti» (LG 62; cf. 
RMa45)1. 

L'atteggiamento del discepolo amato, di accoglierla come ma­
dre, indica una relazione di dipendenza spirituale, come <<comu­
nione di vita» (RMa 45): la riceve tra le sue cose o doni spiri­
tuali che provengono da Gesù. <<Egli la prese con sé non nei 
suoi poderi, perché non possedeva nulla di proprio, ma tra i 
suoi doveri, ai quali attendeva con dedizione»8• 

Questa maternità di Maria è accolta dalla Chiesa in quanto 
tale: <<La Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo, con affet­
to di pietà filiale la venera come madre amatissima» (LG 53). 
Nel proclamare Maria come madre della Chiesa, Paolo VI 

6 LG 53, citando S. Agostino, De sancta Virginitate, 6: PL 40,399. 
7 Gli autori che hanno studiato la maternità spirituale di Maria, offro­

no molti dati di spiritualità mariana. Vedi: AA.Vv., La maternité spirituelle de 
Marie, Paris, Lithielleux 1962; D. BERTE'ITO, Maria Madre universale nella sto­
ria della salvezza, Firenze, Fiorentina 1970; I. DE LA Po'ITERIE, La Parole de 
Jésus: «Voici ta Mère» et l'accueil du disciple, "Marianum" l (1974) 1-39; J. 
ESQUERDA BIFET, La maternidad espiritual de Maria en el capitulo VIII de la con­
stituci6n sobre la Iglesia del Vaticano II, "Ephemerides Mariologicae" 16 (1966) 
95-138; DJ. FR:ÉNAUD, La funci6n propia de Maria es siempre de Madre, "Estu­
dios Marianos" 28 (1966) 101-144; T. KOEHLER, La maternité spirituelle de 
Marie, in: Maria, I, 573-601; L. MELOTTI, Maria e la sua missione materna, 
Torino, LDC 1974; J.M. SALGADO, La maternité spirituelle de la Très Sainte 
Vterge Marie, "Divinitas" 16 (1972) 17-102. 

8 S. AGOSTINO, In Ioan. Evang. tract. 119,3: CCL 36,659; citato da RMa 
45, nota 130. 
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indicò anche il senso: «Madre di tutto il Popolo di Dio, così dei 
fedeli come dei pastori»9• La maternità mariana, «spirituale» e 
«secondo lo Spirito», si attua <<nella Chiesa e mediante la Chiesa» 
(RMa 24; cf. 44, 47) 10• 

La Chiesa apprende da Maria la sua propria maternità mini­
steriale. Questa maternità ecclesiale è, quindi, in relazione con 
la maternità di Maria come modello ed aiuto da cui dipende: 
<<La Chiesa contemplando la santità misteriosa della Vergine, 
imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del 
Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà, diven­
ta essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo 
genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera 
dello Spirito Santo e nati da Dio>> (LG 64); <<nella sua opera 
apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò il 
Cristo, concepito appunto dallo Spirito Santo e nato dalla Vergi­
ne per nascere e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo 
della Chiesa>> (LG 65). Maria è figura della Chiesa vergine e 
madre, <<presentandosi in modo eminente e singolare quale ver­
gine e quale madre>> (LG 63) 11• 

9 PAOLO VI, Allocuzione alla fine della terza sessione conciliare, 21 nov. 1964: 
AAS 1964, 1007-1018. 

10 «Le parole che Gesù pronuncia dall'alto della croce significano che 
la maternità della sua genitrice trova una "nuova" contin';lazion~ nella chiesa 
e mediante la Chiesa, simboleggiata e rappresentata da Gtovanm. In questo 
dono, colei che, come "la piena di grazia", è stata introdotta nel mistero di 
Cristo per essere sua Madre, cioè la santa Genitrice di Dio, per il tramite 
della Chiesa permane in quel mistero come la 'donna' indicata dal lib~o 
della Genesi (3,15) all'inizio e dall'Apocalisse (12,1) al termine della sto?a 
della salvezza. Secondo l'eterno disegno della provvidenza la matermtà 
divina di Maria deve effondersi sulla Chiesa, come indicano affermazioni 
della tradizione, per le quali la maternità di Maria verso la Chiesa è il rifles­
so e il prolungamento della sua maternità verso il Figlio di Dio>> (RMa 24). 

11 Gli studi sulla maternità di Maria non si dimenticano di segnalare la 
relazione con la Chiesa in quanto sacramento e in quanto missionaria: B. 
BALie La doctrine su la bienheureuse Vierge Marie Mère de l'Eglise et la Const. 
«Lurr/en Gentium», "Divinitas" 9 (1965) 464-482; D. BERTETIO, Maria Madre 
della Chiesa, Catania, Paoline 1965; K. DELHAYE, «Ecclesia mater» chez. les Pères 
des trois premiers siècles, ~a~is, ~ex:f 19~4;_1. ESQUf:RDA .BIFET, L'~zion~ ~ello 
spirito Santo nella maternzta e mzsnonaneta della Chzesa, m: Credo zn Spintum 
Sanctum, Lib. Edit. Vaticana 1983, 1293-1306; IDEM, Maria Madre de la Iglesia, 
Bilbao, Desclée 1968; IDEM, La maternidad de Maria y la sacrarrte'}"tal~ de. la 
Iglesia, "Estudios Marianos" 26 (1965) 231-274; J. GALOT, Théologze du tztre 
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La spiritualità mariana della Chiesa rispetto a Maria sua ma­
dre, si può concretizzare in diversi atteggiamenti: 

atteggiamento relazionale, tenendo in considerazione la 
presenza attiva e materna di Maria12, 

atteggiamento d'imitazione, specialmente rispetto alla sua 
fedeltà verginale che la fece Madre di Dio e Madre nostra 
(LG 64), 

atteggiamento d'amore filiale che, oltre alla relazione, inclu­
de la gioia per il posto che occupa all'interno dei piani sal­
vifici di Dio (LG 53), 

atteggiamento di dipendenza rispetto alla sua maternità (LG 
62-65), che è di <<salutare influsso» (LG 60), poiché si pren­
de cura dei fratelli del Figlio suo» (LG 62), <<alla rigenera­
zione e formazione dei quali essa coopera con amore di 
madre>> (LG 63). 

atteggiamento di petizione, tanto nella preghiera personale 
come in quella liturgica, riconoscendo la sua funzione 
materna d'intercessione (LG 62), 

atteggiamento di <<comunione di vita>> (RMa 45, nota 130), 
che traduce l'atteggiamento relazionale in rapporto fami­
liare permanente, per la configurazione con Cristo per 
opera dello Spirito13• 

«Mère de l'Eglise», "Ephemerides Mariologicae" 32 (1982) 159-173; IDEM, 
Marie, Type et modèle de l'Eglise, in: L'Eglise du Vatican II, vol. III, Paris 1966; B. 
GHERARDINI, La Madonna, Madre della Chiesa, "Divinitas" 18 (1974) 437- 447; 
I. LECUYER, Marie et l'Eglise comme Mère et Epouse du Christ, "Etudes Mariales" 
(1952) 23-41; R. SPIAZZI, La Vmgine Maria, Madre della Chiesa, Roma, Città 
Nuova 1966; U. VANNI, Dalla maternità di Maria alla maternità della Chiesa, 
"Rassegna di Teologia" 26 (1985) 28-47. 

12 Giovanni Paolo II, nella «Redemptoris Mater», parlando della <<spiri­
tualità mariana», segnala precisamente questo aspetto relazionale con Ma­
ria presente nella Chiesa: <<Seguendo la linea del concilio Vaticano II, desi­
dero far risaltare la speciale presenza della Madre di Dio nel mistero di 
Cristo e della Chiesa» (RMa 48). Per questo, la Chiesa «la vede profonda­
mente radicata nella storia dell'umanità ... la vede maternamente presente 
e partecipe nei molteplici e complessi problemi che accompagnano oggi la 
vita dei smgoli, delle famiglie e delle nazioni» (RMa 52). 

1' «Il cristiano, come l'apostolo Giovanni, accoglie fra le sue cose pro­
prie la Madre di Cristo e la introduce in tutto lo spazio della propria vita 
interiore, cioè nel suo "io" umano e cristiano>> (RMa 45). 
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D) Spiritualità mariana a partire dalla mediazione di Maria 

La «mediazione» è una funzione della maternità spirituale di 
Maria. Per questo, «la mediazione di Maria è strettamente legata 
alla sua maternità, possiede un carattere specificamente mater­
no» (RMa 38). La sua mediazione è materna, ed è in relazione 
con l'incarico che Gesù le ha affidato, e che ella deve compie­
re nel cammino della storia ecclesiale: «Ecco il tuo Figlio» (Gv 
19, 26). La sua funzione materna è di intercessione (LG 62) o 
di «mediazione» (LG 60); la esercita con affetto materno e con 
una presenza attiva nella stessa Chiesa. 

Il Concilio Vaticano II segnala alcuni aspetti della mediazione 
mariana: subordinazione a Cristo, partecipazione alla sua unica 
mediazione come figura della Chiesa, cooperazione ed intercessione 
(LG 60-62) 14• L'enciclica «Redemptaris Mater» pone in relazione la 
mediazione di Maria con la sua maternità, e, allo stesso tempo, 
indica la «presenza attiva e materna» di Maria nella Chiesa 
(RMa l, 24, 28, 48, 52} 15• 

Dio agisce per mezzo di «cause seconde». La novità del 
cristianesimo si concretizza nel mistero dell'Incarnazione del 
Verbo, che rende possibile che Dio salvi l'uomo per mezzo 
dello stesso uomo (secondo la dottrina patristica). Per questo 
Gesù è <<l'unico Mediatore tra Dio e gli uomini>> (lTm 2,5-6}, come 
Verbo incarnato (Gv 1,14), Redentore e «Salvatore del mon-

14 Vedi studi postconciliari: D. BERTETIO, La mediazione di Maria nel Magi­
stero del Vaticano ll, "Euntes Docete" 40 (1987) 597-620; O. DOMINGUEZ, La 
mediaci6n mariana seg-Un el concilio Vaticano ll, "Estudios Marianos" 28 (1966) 
211-252; A LUIS, La mediaci6n universal de Maria en el cap. VIII de la «Lumen 
Gentium», "Estudios Marianos" 30 (1968) 131-184; S. MEo, Le tematiche teologiche 
attua/i, intumo alla funzione materna di Maria verso l!ft uomin~ in: Il molo di Maria 
nell'ogg della Chiesa e del mondo, Roma 1979, 35-67; W.G. MosT, The nature of 
Mary's intercession, its scriptural basis, "Marian Studies" 25 (1971) 27-48; G.M. 
ROSClllNI, La mediazione di Maria oggi, Roma, «Marianum» 1971; E. SAURAS, La 
mediaci6n materna[ de Maria en el concilio Vaticano II, "Estudios Marianos" 30 
(1968) 189-233. Vedere sintesi del tema e bibliografia attuale in: Mediatrice (S. 
Meo), Nu(JIJO Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 920-935. 

15 AA.Vv., «Redemptoris Mater». Contenuti e prospettive dottrinali e pastorali, 
Atti del convegno di studio ... , Roma, Pont. Accademia Internazionale 1988: 
S. MEO, La «Mediazione materna» di Maria nell'Enciclica «Redemptoris Mater», 
ibidem 131-157;J. EsQUERDA BIFET, La mediacion de Maria, aspectos especificos 
de la enciclica, "Ephemerides Mariologicae" 39 (1989) 237-254. 
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do» (Gv 4,42). La Chiesa è il «complemento» di Cristo (Ef 
1,23), il suo prolungamento nel tempo, come un insieme di 
persone chiamate («convocate»), con grazie speciali («cari­
smi») per servizi concreti («ministeri»). La Chiesa è un insie­
me di «mediazioni», come trasparenza e strumento di Cristo; 
il Signore agisce <<attraverso la Chiesa» che è suo corpo, sposa, 
sacramento o segno portatore ... Maria è Tipo di questa Chiesa 
mediatrice, la sua personificazione, che occupa un posto singo­
lare nel partecipare (come Madre) nell'unica mediazione di 
Cristo. 

La spiritualità mariana che deriva dalla mediazione può 
concretizzarsi in queste linee: 

- atteggiamento relazionale d 'unione alla preghiera di Maria e 
di chiedere la sua intercessione, 

- atteggiamento d'imitazione del suo agire nella comunione dei 
Santi e nella Chiesa, 

- atteggiamento di servizio per mezzo dei carismi ricevuti 
per edificare la Chiesa, 

- atteggiamento di fedeltà alla grazie di Cristo, attraverso la 
quale Maria possa realizzare la sua mediazione materna, 

- atteggiamento di ringraziamento al Signore per la mediazio­
ne materna di Maria nella propria vita e nella vita della 
Chiesa, 

- atteggiamento di devozione e di amore alla Chiesa, come in­
sieme di mediazioni, che trovano in Maria Mediatrice il Ti­
po e la Madre. 

- atteggiamento di autenticità riconoscendo la realtà della 
mediazione di Maria nella propria vita e nella vita della 
Chiesa. 

3. A partire dalla sua santità e glorificazione 

Tutti i titoli mariani sono intimamente intrecciati, come 
aspetti di uno stesso mistero: quello della maternità verginale e 
della santità di colei che è Madre di Dio e Madre nostra, asso­
ciata al Redentore, Tipo della Chiesa. Questa realtà mariana 
forma parte del Mistero di Cristo, che nacque da Maria, che 
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l'ha associata in modo permanente alla sua opera di reden­
zione. I titoli che abbiamo riassunto nella parte precedente, 
si riferiscono di più alla funzione di Maria. Ci sono altri titoli 
che indicano la grazia che ha ricevuto per esercitare degnamente la 
funzione di Madre di Dio. Se consideriamo questi titoli in linea 
cronologica, c'è da iniziare dall'Immacolata Concezione per 
terminare con la sua Assunzione e Glorificazione (regalità). 
Però lei è sempre piena di grazia, tutta santa, sempre Vergine. 

A) Spiritualità mariana a partire dalla santità di Maria: 
Immacolata, tutta santa, piena di grazia 

Maria <<la piena di grazia>> (KEX<XPt'tOOf.lÉVTJ) (Le 1,28)), è stata 
pienamente <<trasformata>> dall'azione salvifica di Dio. Il dono 
(la <<grazia>>) che ha ricevuto è conforme alla sua missione di Ma­
dre di Dio e associata a Cristo (secondo i piani salvifici di Dio), 
come amata ed eletta da Dio in modo permanente. Maria è <<tutta 
santa>>, senza peccato personale né originale, sempre fedele ed 
aperta all'azione della grazia'6• 

Maria è Immacolata, senza peccato originale e senza le sue 
conseguenze peccaminose (disordini, ecc.) 17• Lei è <<adornata 
fin dal primo istante della sua concezione dagli splendori di 
una santità del tutto singolare>> (LG 56). Se per i doni ricevu­
ti, Maria <<precede di gran lunga tutte le altre creature, celesti e 
terrestri>>, questo è dovuto al fatto di essere <<redenta in modo 
più sublime in vista dei meriti del Figlio suo>> (LG 53). 

Questa santità mariana non esclude un processo o crescita, 
che equivale alla sua risposta sempre fedele alle nuove grazie 

16 Cf. Conc. Trid. sess. VI, c.23: CTr 5, 791ss.;J. CAsCANTE, Santidad de 
la Madre de Dios, in: Enciclopedia mariana posconciliar, Madrid, Coculsa 1975, 
363-373; S. DE FIORES, «Tutta santa>> nello Spirito: ambiti teologici della santità di 
Maria, in: Maria nel Catechismo della Chiesa Cattolica, Roma, Centro di Cultu­
ra Mariana 1993, 104-118;]. GALOT, La sainteté de Marie, in: Maria, VI, 417-
448; R. LAURENTIN, Sainteté de Marie et de l'Eglise, "Etudes Mariales" 11 (1953) 
1-27; E.M. TONIOLO, La santità personale di Maria nel contesto dell'antropologia 
cristiana oggi, in: Sviluppi teologici postconciliari e mariologia, Roma, Marianum 
1977, 77-102. 

17 Enc. «lneffabilis Deus>>, Pio IX, 11854: DS 2803. Vedi nei manuali di 
mariologia (citati nella nota 3) il tema dell'Immacolata. AA.Vv., Virgo 
Immaculata, Acta Congressus internationalis ... , Romae, PAMI 1954. 
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e alle nuove situazioni. È il cammino della fede, che è sempre 
un avanzare nell'oscurità fino ad arrivare alla visione dell'al­
dilà: <<Così anche la beata Vergine avanzò nella peregrinazio­
ne della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino 
alla croce» (LG 58; cf RMa 2, 5-6) 18• 

La spiritualità mariana che deriva da questa santità presen­
ta alcune caratteristiche che aiutano ad approfondire la san­
tità cristiana, considerando Maria come modello e aiuto materno: 

- fedeltà alla grazia, all'azione e vita divina nel cuore e nella 
comunità, 

- fedeltà ai piani salvifici di Dio su ognuno di noi e con riper­
cussioni su tutta l'umanità, 

- fedeltà alla Parola di Dio e all'azione dello Spirito Santo (virtù 
e doni), 

perseveranza nel cammino oscuro della fede, come unione 
con Cristo nel suo camminare verso la croce, 

ritorno al volto primitivo dell'essere umano o innocenza 
originale, nel senso profondo di apertura totale al <<primo 
amore>> (Ap 2,4), senza cedere alle tendenze disordinate'9 , 

senso di responsabilità delle proprie azioni positive e negati­
ve, rispetto a tutta la famiglia umana e alla storia, 

- fiducia nella redenzione di Cristo, che ha voluto Maria come 
frutto eccelso, 

servirsi dell'intercessione di Maria <<per ottenere dallo Spirito la 
capacità di generare Cristo nella propria anima>> (MC 26), 

sentire la vocazione ecclesiale alla santità, collaborando al 
rinnovamento e alla missione della Chiesa20• 

18 La <<Redemptoris Mater>> descrive questa fede di Maria come <<Una 
particolare fatica del cuore, unita a una sorta di notte della fede- per usare 
le parole di San Giovanni della Croce-, quasi un ''velo"' attraverso il quale 
bisogna accostarsi all'invisibile e vivere nell'intimità col mistero>> (RMa 17; 
cita San Giovanni della Croce: Subida del Monte Carmelo, li b. II, cap. 3,4-6). 

19 <<Dal consenso dell'Ancella del Signore l'umanità inizia il ritorno a 
Dio e nella gloria della Tuttasanta vede la meta del suo cammino>> (MC 28). 

20 Il vero desiderio di santità include tanto l'amore a Maria quanto alla 
Chiesa: <<L'amore per la Chiesa si tradurrà in amore per Maria, e viceversa>> 
(MC 28). La spiritualità mariana dei santi è eminentemente ecclesiale: 
AA.Vv., Mysterium Ecclesiae et conscientia sanctorum, Roma, Teresianum 1967. 
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B) Spiritualità mariana a partire dalla verginità di Maria 

La verginità di Maria è, nell'armonia della rivelazione, il 
«segno>> per sapere che Gesù è l'Emmanuele, Dio con noi (Mt 
1,23; Is 7 10-16). Maria è madre «per opera dello Spirito San­
tO>> (Mt 1,18), che l'ha «ricoperta con la sua ombra>> (Le 1,35), 
per poter «concepire>> il «Figlio dell'Altissimo>> (Le 31-32; 
cf.Gal 4,4). La fede della Chiesa si è espressa nel credo fin dai 
primi tempi: «11 Figlio di Dio si è incarnato dallo Spirito Santo 
nel seno della Vergine Maria>>21 • 

Gesù «il Figlio suo primogenito, non diminuì la sua vergi­
nale integrità, ma la consacrò» (LG 57), dato che fu concepi­
to, gestato e dato alla luce verginalmente. Per questo, Maria è 
«sempre Vergine, nel parto e dopo, come sempre ha creduto 
e professato la Chiesa cattolica>>22• 

La verginità di Maria è un segno della divinità di Gesù e 
della sua risurrezione, sempre come frutto della stessa reden­
zione operata dal Signore. Tutto l'essere di Maria, in modo 
permanente, appartiene sponsalmente a Cristo: «Accolse nel 
cuore e nel corpo il Verbo di Dio e portò la Vita al mondo>> 
(LG 53). La verginità di Maria ha, poi, una dimensione cristo­
logica, come di chi «consacrò totalmente se stessa quale ancel­
la del Signore alla persona e all'opera del Figlio suo>> (LG 
56). Ed ha anche una dimensione ecclesiologica, come Tipo della 
Chiesa vergine (e sposa) fedele: «Infatti nel mistero della 
Chiesa, la quale è pure giustamente chiamata madre e vergine, 
la beata Vergine Maria occupa il primo posto, presentandosi in 
modo eminente e singolare quale vergine e quale madre. Ciò 
perché per la sua fede ed obbedienza generò sulla terra lo stes­
so Figlio di Dio, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo 
Spirito Santo, come una nuova Eva>> (LG 63) 2g. 

21 DS 10-64; MANsi, Il, 666s. 
22 PAOLO VI, Signum Magnum: AAS 59 (1967) 469. 
25 L'ecclesiologia attuale ha bisogno di porre più in rilievo questa realtà 

sponsale della Chiesa, che è una sottolineatura eminentemente biblica, 
liturgica e patristica. Il vuoto di questa realtà non favorisce l'amore alla Chie­
sa e la fedeltà generosa alla vita sacerdotale e cqnsacrata. A. ANTòN, La 
Iglesia de Cristo, Madrid, BAC 1977; L. BOUYER, L'Eglise de Dieu, Paris, Cerf 
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Per la sua verginità, Maria è madre perfetta (dimensione 
antropologica); è l'unica madre che ha fatto del suo concepi­
mento, gestazione e parto, una donazione totale al Figlio. E 
questa stessa verginità dice relazione alla futura glorificazione 
dell'Assunta in anima e c07fJo ai cieli (dimensione escatologica). 

Maria è vergine non solo nel corpo, ma anche e principal­
mente in tutta la sua interiorità («cuore»), aperta alla dichia­
razione d'amore da parte del Dio dell'Alleanza, sigillata dal 
sangue di Cristo Sposo. Nel cuore e in tutto l'essere di Maria 
entra pienamente la «Parola» della nuova Alleanza (Le l ,38), 
che è il modello della risposta che deve dare alla Chiesa 
sposa: «Fate quello che vi dirà» (Gv 2,5; Es 24,7). 

L'espressione patristica «Sempre vergine>> ( aEt1tap8Évoç) 
indica la sua fedeltà e integrità permanente, che è dono di 
Dio, frutto della redenzione di Cristo, per essere figura della 
vergine e sposa fedele, la quale, raccogliendosi con pietà nel 
pensiero di Maria, che contempla alla luce del Verbo fatto uo­
mo, «con venerazione penetra più profondamente nel supre­
mo mistero dell'incarnazione e si va ognor più conformando 
col suo Sposo>> (LG 65) 24• 

La spiritualità mariana che deriva dalla verginità di Maria è 
eminentemente ecclesiale. Alla luce· di questa verità, la spiritualità 
cristiana è un cammino di nozze o cammino sponsale con 
Cristo. La verginità di Maria (e delle persone chiamate a vive­
re questo carisma) è un segno forte di ciò che deve essere lo 

1970; S. DIANICH, Chiesa in miss_ione, per una ecclesiologia dinamica, Milano, 
Paoline 1985; CH. JOURNET, L'Eglise du Verbe lncarné, Paris, Desclée 1969; 
G.B. MONJ:?IN, La Chiesa primizia del regno, Bologna, Dehoniane 1986; G. 
PHILIPS, L'Eglise et son mystère, Paris, Declée 1967. 

•• La perpetua verginità di Maria non è un dato secondario della rive­
lazione. Senza questo dato, non apparirebbe la natura della Chiesa come 
sposa fedele e feconda. JA. DE ALDAMA, La maternité virginale de Notre Dame, 
in: Maria, VII, 117-152; R. BROWN, La concezione verginale e la risurrezione cor­
porea di Gesu, Brescia, Queriniana 1977; L. CIAPPI, La verginità perpetua di 
Maria nel Magistero degli ultimi Papi: Pio IX-Paolo VI, "Ephemerides Mario­
logicae" 21 (1971) 383-398; JA. FITzMYER, The Virginal Conception of ]esus in 
the New Testament, ''Theological Studies" 34 (1973) 541-575; J. GALOT, La 
conception virginale du Christ, "Gregorianum" 49 (1968) 637-666; J.H. Nico­
LAS, La Virginité de Marie, Fribourg 1962; G.M. ROSCHINI, La Verginità di 
Maria oggi, Roma, Cor Unum 1970; F.P. SoLA, O. DoMiNGUEZ, Maria, siempre 
Vi~ in: Enciclopedia mariana posconciliar, Madrid, Coculsa 1975, 349-362. 
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«spirito» sponsale di tutta la Chiesa. La verginità di Maria illu­
mina e aiuta in tutto il cammino spirituale: 

- cammino di vocazione: come chiamata a correre lo stesso ri­
schio di Cristo Sposo, 

- cammino di contemplazione: come apertura relazionale alla pa­
rola di Cristo Sposo, 

- cammino di perfezione: per unirsi e configurarsi con Cristo Spo­
so sotto l'azione dello Spirito Santo, 

- cammino di comunione: come consapevolezza del vivere di 
una famiglia centrata in Cristo Sposo e come riflesso della 
comunione trinitaria, 

- cammino di missione: per condurre a termine gli interessi di 
Cristo Sposo. 

Alla luce della verginità di Maria, la vita della sequela evan­
~eli~a radicale riscopre il senso sponsale in cinque dimen­
SIOni: 

- dimensione cristologica: relazione, incontro, imitazione, se­
quela, configurazione, 

- dimensione ecclesiologica: espressione forte della fedeltà della 
Chiesa sposa, disponibilità a servire la Chiesa, 

- dimensione antropologica: come perfezione umana di affetti­
vità profonda (amicizia con Cristo) e di fecondità spirituale e 
apostolica, 

- dimensione escatologica: come segno di una realtà di glorifica­
zione futura con Cristo risorto, 

- dimensione missionaria: la castità «per il Regno» (Mt 19,12) si 
c~nverte in strumento efficace per «predicare il Regno di 
Dw» (At 20,31) allo scopo di <<ricapitolare tutte le cose in 
Cristo» (Efl,IO). 

N ella verginità di Maria appare la novità della vita cristiana 
sfirituale, come carità sponsale con Cristo. Nel cammino <<spi­
ntuale», che passa attraverso il cuore, Dio si presenta come 
Sposo (il Verbo diventa nostro fratello) per iniziare un rap­
porto di amore verso l'incontro pieno e definitivo. 
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C) Spiritualità mariana a partire dall'Assunzione e Regalità 

Maria è stata assunta in cielo, cioè, glorificata in corpo e ani­
ma: <<Finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla celeste 
gloria in anima e corpo, e dal Signore esaltata quale regina 
dell'universo per essere così più pienamente conforme al Fi­
glio suo, Signore dei signori (cf. Ap 19,16) e vincitore del pec­
cato e della morte>> (LG 59) 25 • 

È l'espressione- «Un segno grandioso» (Ap 12,1) -, della 
vittoria di Cristo Redentore sul peccato e sulla morte. Nell'As­
sunzione di Maria si scopre l'intima relazione tra l'Immacola­
ta Concezione, la verginità, la maternità divina. Nessun titolo 
rimane isolato o in un secondo posto, dato che in tutti appa­
re la realtà del mistero di Cristo, Figlio di Dio, uomo, Salva­
tore. 

La glorificazione di Maria indica anche la sua «Regalità», 
come «Coronata» per il fatto di essere Madre di çristo Re, 
associata alla sua opera salvifica, eccelsa per santità. E, quindi, 
Regina per maternità, per associazione ed eccellenza26• 

Sia l'Assunzione che la Regalità di Maria indicano un aspet­
to e una funzione della sua maternità spirituale. Così può con­
tinuare ad accompagnare i credenti e tutta la Chiesa, come 
«un segno grandioso ... la donna vestita di sole» (Ap 12,1). 

In tutti i suoi titoli (grazie ricevute) Maria è figura della Chie­
sa. La sua Assunzione e Regalità indicano una glorificazione 
finale che, come frutto della risurrezione di Cristo, già si è 
realizzata in Maria. La Chiesa tende, nel suo cammino di pel­
legrinaggio, a questa stessa meta: «La madre di Gesù, in cielo, 
già glorificata nel corpo e nell'anima, è l'immagine e l'inizio 

25 Cf. PIO XII, Munificentissimus Deus: AAS 42 ( 1950). 
26 Pio XII, Ad caeli Reginam: AAS 46 (1954) 633-636. Cf. AA.Vv., Biblil)­

theca Assumptionis B. V. Mariae, Romae 1948ss.; AA.Vv., Mariae potestas regalis, 
in: Ecclesia et Maria, Roma 1959, V, 1-237. A.G. AIELLO, Sviluppo del dogma e 
tradizione a proposito della definizione dell'Assunzione di Maria, Roma, Città 
Nuova 1979; O. DoMiNGUEZ, Maria asociada a Cristo en su triunfo, in: Encicll)­
pedia mariana posconciliar, Madrid, Coculsa 1975 391-399;]. GALOT, Le mystè­
re de l'Assomption, in: Maria, VII, 153-237; G.M. RosCHINI, La rfY!auté de Marie, 
in: Maria, l, 601-618. Vedi altri studi sull'Assunzione e regalita di Maria nei 
manuali di mariologia citati anteriormente. 
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della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell'età futu­
ra» (LG 68). «La Chiesa ha già raggiunto nella beatissima 
Vergine la perfezione» (LG 65). Siamo un popolo sacerdotale 
e regale ( lPt 2,9)), che trova in Maria la sua figura eccelsa. 

Questa realtà escatologica rende Maria più vicina, con la 
possibilità di continuare ad essere unita al Cristo risorto pre­
sente nella Chiesa. Lei è presente in modo attivo e materno. Per 
questo, «sulla terra precede con la sua luce il pellegrinante Po­
polo di Dio come segno di sicura speranza e di consolazione, 
fmo a quando non verrà il giorno del Signore (cf. 2Pt 3,20) » 
(LG 68). . 

La spiritualità mariana che deriva dall'Assunzione e dalla 
Regalità presenta alcune linee armoniche: 

- dimensione d'inserzione nel presente, per farlo passare, attra­
verso l'amore, alla vita definitiva, 

- dimensione di trascendenza, segnalando l'incontro finale (esca­
tologia), 

- dimensione di speranza, nella fiducia che già si ha la garanzia 
dell'arrivo, e nella tensione verso la meta che ancora non è ar­
rivata, 

- dimensione d'antropologia integrale, dato che l'essere umano 
forma un'unità tra anima e corpo, e la loro separazione non 
può essere definitiva, 

- dimensione di gioia pasquale anticipata, nel considerare e ce­
lebrare qualcosa che è parte integrante della storia umana e 
che, per la comunione dei santi, appartiene a tutti: la glorifi­
cazione della Madre di Dio e Madre nostra%7• 

!7 Alcuni trattati di escatologia giocano d'immaginazione rispetto al 
tempo intermedio tra la nostra morte e la risurrezione finale, dimenticando 
che, per noi, questa grazia ci sarà data solo «nell'ultimo giorno» (Gv 11,24). 
Immaginare che in Dio non esiste tempo e che, pertanto, quando passeremo 
a Lui con la morte, già risuscitiamo, è un sofisma che usa la nozione di 
«tempo» applicandola univocamente a Dio e all'essere creato. Allora l'Assun­
zione di Maria non avrebbe ragion d'essere ... Per questa stessa immaginazio­
ne, si potrebbe arrivare alla conclusione assurda che, passando a Dio (che 
non ha tempo), passeremo anche a quando ancora non era stato creato 
nulla ... La fede nell'Assunzione di Maria, come in tutti i suoi titoli, ci fa entra­
re nell'equilibrio delle verità cristiane. 
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Tipo della Chiesa (nota 2); associata a Cristo e correden­
trice (nota 5); maternità spirituale (nota 7); Madre della 
Chiesa (nota 11); mediazione (nota 14-15); santità (nota 
6); Immacolata (nota 17); verginità (nota 24); Assunzione 
e &galità (nota 26). Sul culto e devozione mariana: capito­
li IX-X. 

v 
DINAMISMO DELLA SPIRITUAliTÀ MARIANA: 

CONTEMPLAZIONE, PERFEZIONE, EVANGELIZZAZIONE 

SOMMARIO - l. Maria nel cammino della contemplazione, dimensione 
contemplativa della spiritualità mariana della Chiesa. - 2. Maria nel cam­
mino della perfezione e comunione. - 3. Maria nel cammino della missio­
ne, dimensione missionaria della spiritualità mariana della Chiesa. - Sele­
zione bibliografica. 

l. Maria nel cammino della contemplazione, dimensione 
contemplativa della spiritualità mariana della Chiesa 

L'attitudine contemplativa della Chiesa è un'attitudine pro­
fondamente mariantr. «ascolt:3!e» la parola col «cuore» aperto ai 
piani di Dio (cf. Le 2, 19.51). E l'attitudine del ritorno all'auten­
ticità di un cuore, che si apre all'amore «in Spirito e Verità» (Gv 
4,23). 

Nel Vangelo e negli scritti di Giovanni (il discepolo amato 
che riceve Maria in «comunione di vita»), contemplare (9ero­
prlv) significa: «vedere Gesù» (Gv 12,21), «vedere la sua gloria» 
(Gv 1,14; 2,11); vederlo perfino nel sepolcro vuoto, o nella fo­
schia del lago, con un atteggiamento di fede: «vide e credette» 
(Gv 20,8); «è il Signore» (Gv 21,7). È come vedere Gesù dove e 
quando è invisibile, conoscerlo amandolo (Gv 10,14; 14,21). 
Da questo incontro di vita con Cristo, scaturisce l'annuncio: 
«Vi annunciamo quello che abbiamo visto e udito .... il Verbo 
della vita» (lGv l, lss.) 1• 

Precisamente perché la Scrittura è il «libro nel quale ognu­
no può leggere il Verbo»2, bisogna ricevere la Parola di Dio 

1 La missione affidata da Cristo si attua a partire dalla propria espe­
rienza di incontro con Lui: «La venuta dello Spirito Santo fa di essi (gli 
Apostoli) dei testimoni e dei profeti (cf. At 1,8; 2,17.18), infondendo in loro 
una tran<J._uilla audacia che li spinge a trasmettere agli altri la loro esperien­
za di Gesu e la speranza che li anima. Lo Spirito Santo dà loro la capacità 
di testimoniare Gesù con "franchezza"» (RMi 24). 

2 ANDREA DI CRETA, Homilia N in nativitatem B.M. V.: PG 97,865. 
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con atteggiamento mariano come quello di GiovannP. 

L'attitudine contemplativa verso il Verbo incarnato, si at­
tua nella chiesa «meditando devotamente su Maria e contem­
plandola alla luce del Verbo fatto uomo» (LG 65). La Chiesa 
impara a recitare con Maria il «Magnificat», nel quale «tra­
spare la personale esperienza di Maria, l'estasi del suo cuore>> 
(RMa 36) 4• 

La fede contemplativa di Maria, come modello della fede 
contemplativa della Chiesa, equivale ad una «vita nascosta 
con Cristo in Dio>> (Col. 3,3), come «notte>> dello Spirito (cf. 
RMa 17-19). «Mediante questa fede Maria è perfettamente 
unita a Cristo nella sua spoliazione>> (RMa 18). È l'atteggia­
mento di «povertà>> biblica di chi è «beata per aver credutO>> 
(Le 1,45; cf. Gv 20,29)5. 

• «Redemptoris Mater>> 23, nota 47, cita la frase di Origene: «l Vangeli 
sono le primizie di tutta la Scrittura e il Vangelo di Giovanni è il primo dei 
Vangeli; nessuno può cogliere il significato, se non ha posato ii capo sul 
petto di Gesù e non ha ricevuto da Gesù Maria come madre»: Comm. in 
/oan., 1.6: PG 14.31. 

4 Sulla preghiera di Maria e a Mjtria: q:c 2617-2619 e 2622; 2673-
2682. AA.Vv., Marie dans la prière de l'Eglise, «Etudes Mariales» 39 (1982); 
AA.Vv., El Magnificat, Teologia y espiritualidad, "Ephemerides Mariologicae" 
36 (1986) fase. III;J. ESQUERDA BIFET, Magnificat y salmos: espiritualidad y psi­
cologia mariana y eclesial, "Estudios Marianos" 38 (1974) 53-71; I. GoMA, El 
Magnificat, canto de salvaci6n, Madrid, BAC 1982; ILDEFONSO DE LA INMACULA­
DA, La Virgm de la contemplaci6n, Madrid, Edit. de Espiritualidad 1973; E. 
LoDI, Preghiera mariana, m: Nuovo Dizionario di Mariologia, Paoline 1137-
114 7; R. M. LòPEZ MELUS, Orar con Maria y orar a Maria, Onda, seagna 1984; 
E. M. PERErro, Mafificat, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoli­
ne 1985, 853-864; SERRA, Sapienza e contemplazione di Maria secondo Luca 
2,19.51, Roma, Marianum 1982; IDEM, <<E'ecit mihi magna» (Le 1,49a), una for­
mula comunitaria?, "Marianum" 40 (1978) 306-343; E. TOURÒN DEL PIE, Maria, 
uyente y discipula de la palaUra, "Rev. Esp. de Teologia" 50 (1990) 435-467. Sulla 
preghiera mariana, vedere anche il capitolo VI. 

5 Vedere la dottrina di S. Giovanni della Croce sulla contemplazione 
applicata a Maria in: AA.Vv., San Juan de la Cruz y la Virgm, Sevilla, Miriam 
1990. Quasi tutti gli studi si fondano sull'affermazione del Santo: «La glo­
riosa Vergine nostra Signora ... non ebbe mai forma di creatura impressa 
nella sua anima, né mai si mosse di sua iniziativa, ma sempre la sua mozio­
ne venne dallo Spirito Santo» (Subida 111,2,10). Vedere anche: ILDEFONSO 
DE LA INMACULADA, La Virgm de la contemplaci6n, Madrid, Edit. de Espirituali­
dad 1973. Sobre SanJuan de Avila:J. ESQUERDA BIFET, La oraci6n contemplati­
va en relaci6n a la devoci6n mariana segztn el Maestro San ]uan de Avila, in: De 
cultu mariano saeculo XVI, vol. IV, Roma, PAMI 1983, 325-381. 
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L'atteggiamento mariano ed ecclesiale davanti al mistero, è 
atteggiamento di adorazione, cioè di silenzio attivo, gioioso, 
di ammirazione nel buio della fede. La riflessione e gli affetti 
divengono accettazione amorosa, gioiosa del mistero, ammi­
rando i disegni di Dio con un silenzio di donazione totale di 
sé: «Essi non compresero ... sua Madre contemplava tutte que­
ste parole nel suo cuore>~ (Le 2,50-51) 6• 

Il processo di contemplazione è stato descritto dai santi in 
diversi modi: come apertura graduale «all'acqua viva>> o presen­
za attiva dello Spirito; come entrando ogni volta di più nel più 
profondo (<<dimora») del cuore; come un itinerario per uscire dal 
proprio «iO>> (esodo) e per entrare nel silenzio di Dio ( deser­
to) e arrivare all'unione con Lui (Gerusalemme); come ascolto 
(«lettura>>) della Parola per lasciarsi questionare ( «meditazio­
ne>>), chiedere luce e forza («preghiera>> o «petizione>>) e unir­
si totalmente ai disegni di Dio amore («contemplazione>>). 

I «Contemplativi>>, nel descrivere questo processo, prendo­
no Maria come modello di apertura totale alla Parola, e di 
unione sponsale a Cristo. Il tema dello «sposalizio>> (e matrimo­
nio spirituale) è un tema classico nelle espressioni sulla con­
templazione. Per ciò, la Chiesa, in questo processo contempla­
tivo, trova in Maria il suo modello e il suo aiuto «e si va ognor 
più conformando col suo Sposo>> (LG 65). Maria è «la donna>> 
(Gv 2,'4; 19,25: Gal. 4,4), che «acconsentendo>> ai piani di 
Dio e «associandosi>> a Cristo (LG 65), è «tipo della chiesa>> 
per «l'unione perfetta con Cristo>> (LG 63). 

Questa dimensione contemplativa della spiritualità maria­
na della Chiesa, abbraccia persone e comunità, nei momenti 
più meditativi e nei momenti più celebrativi. La persona è 
sempre persona (non massificata), specialmente quando cele­
bra in comunione ecclesiale i misteri di Cristo. Meditando 
questi misteri e celebrandoli con Maria, «la chiesa ammira ed 
esalta in Lei il frutto più eccelso della redenzione>> (SC 103), 
e «proclama il mistero pasquale>> compiuto in lei e in tutti i 
santi (SC 104). 

6 In S. Giovanni della Croce, questo «passo» è come una conversione 
totale all'amore di Dio, dimenticando se stesso: «Godiamoci, Amato, e 
andiamo a specchiarci nella tua bellezza ... » (Cantico spirituale, canz. 36). 
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La «!ex orandi» della Chiesa è eminentemente Mariana, a par­
tire dalla «lex credendi>> e tendendo verso la «lex vivendi>>. Maria è 
garanzia di autenticità. «Lo Spirito Santo perfeziona costan­
temente la fede con i suoi doni>> (DV 5), quando trova nei cre­
denti l'atteggiamento mariano di apertura fedele e generosa. 

Maria aiuta la Chiesa a «vedere>> Cristo risorto quando sem­
bra non esserci. Nei momenti del <<silenzio» di Dio, si scopre il 
Verbo incarnato e risorto. È Dio che parlando al cuore (Le 
24,32) dalla «nube>> del silenzio ci dice: «questo è il Figlio mio 
prediletto, ascoltatelo>> (Mt 17,5). Nei momenti di <<assenza» di 
Dio, si scopre la vicinanza dell'Emmanuele: «sono Io>> (Gv 6, 
20); «sono con voi>> (M t 28,20). Maria, la madre del Verbo fatto 
uomo e dell'Emmanuele, ci indica il cammino della fede con­
templativa e coinvolgente: «Fate quello che vi dirà>> (Gv 2,5) 7• 

2. Maria nel cammino di perfezione e di comunione 

La santità o perfezione cristiana, consiste sempre nella 
carità, come espressione delle beatitudini. «Tutti i fedeli, di 
qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della vita 
cristiana e alla perfezione della carità>> (LG 40). 

«Dio è amore>> (1Gv 4,8ss.). In Dio questa carità è «comunio­
ne>>, massima unità di donazione reciproca. Tra il Padre, il Figlio 
e lo Spirito Santo, regna soltanto «la relazione pura» di amore 
infinito. In ogni cuore umano e in ogni comunità deve rifletter­
si la comunione Trinitaria come ha chiesto Gesù nell'ultima 
Cena: «Che tutti siano una sola cosa. Come Tu, Padre, sei in me 
e io in Te ... , perché siano perfetti nell'unità>> (Gv 17,21-23). 
Tutta la Chiesa è chiamata ad essere questa «unità>> o comunio­
ne nel cuore e con i fratelli: «Così la Chiesa universale si presen­
ta come un popolo riunito nell'unità del Padre, del Figlio e 

7 Questa Chiesa contemplativa, che impara da Maria a ~editare l~ ~a­
rola, ad associarsi a Cristo e a prepararsi per le nuove grazie dello Spmto 
Santo, è la Chiesa Missionaria che saprà presen~re al ~ond? la s~a ~sp~­
rienza di Dio (cfr. RMi 92). La società d'oggi, chiede te~Umom dell lnVIsi?I­
le (cfr. EN 76), che annuncino Cristo, avendolo spenmentato come VIa, 
Verità e Vita (cfr. RMi 24 e 38). 
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dello Spirito Santo» (LG 4) 8• 

Maria «è madre nostra nell'ordine della grazia» perché «co­
operò ... all'opera del Salvatore, con l'obbedienza, la fede, la 
speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale 
delle anime» (LG 61). Ella continua a cooperare «con amore 
materno>> alla nostra «generazione e formazione>> come fratelli 
in Cristo (LG 63; Rom. 8,29) e «figli nel Figlio>> (cf. Ef. 1,5). 

Senza dimenticare le matrici e i carismi di ogni vocazione, 
c'è da sottolineare l'importanza della spiritualità mariana in rap­
porto con tutto il processo di perfezione, per configurarsi pienamente a 
Cristo, con l'esempio e l'aiuto di Maria. Il processo di perfezione 
è un cammino di virtù e don~ per svuotarsi del falso «iO>> e unirsi a 
Dio. Maria è presente in tutte le tappe di questo processo di puri.fi­
cazione, illuminazione e unione («esodo>>, «deserto>>, «Gerusalem­
me>>). Lo sposalizio della Chiesa con Cristo, ha Maria come mo­
dello e aiuto (LG 65) 9• 

Maria modello e aiuto nel cammino di perfezione: 

Purificazione: Maria Immacolata, senza 
peccato. 

Cammino di perfezione: Illuminazione; Maria fedele alla Parola. 

Unione; Maria associata a Cristo. 

L'esperienza dei santi fa capire la presenza attiva di JY!aria in 
tutti i momenti della spiritualità cristiana (!ex vivendz). E il caro-

8 Il Concilio Vaticano II prende questa definizione di Chiesa, citando S. 
Cipriano: De orat. dom. 23: ~L 4,553. L'enc~clica «Solli~itudo Rei ~cialis» _ha 
sottolineato l'importanza di questa comumone ecclesiale al fine di costruire 
tutta la comunità umana come famiglia che riflette la Trinità: «Si prospetta 
alla luce della Fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale 
deve ispirarsi in ultima istanza, la solidarietà. Questo supremo modello di 
unità, riflesso' della vita intima di Dio, Uno in tre persone, è ciò che noi cri­
stiani designamo con la parola "comunione",, (SRS 40). 

9 Alcuni autori preferiscono descrivere la spiritualità mariana differen­
ziando tutte le tappe dell'ascetica e della mistica. Vedi: S.M. RAGAZZINI, 
Maria vita dell'anima, Frigento 1984. 
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mino della fede, come «vita di fede» con Maria (RMa 48). 
«L'anima perfetta diventa tale per mezzo di Maria»10• Ella è 
«guida e maestra sicura» 11 • Bisog~a imitarl~ s:pecia~m~n~e 
«nelle virtù più umili»12• «La Vergme fu costitmta pnnCiplO 
diffusivo di ogni santificazione ... La Chiesa intera attinge da 
lei la santificazione»1g. 

Maria modello 
Cammino di perfezione: Maria maestra 

Maria aiuto materno 

La vita di comunione si manifesta nella comunità ecclesiale: 
famiglia, piccole comunità, gruppi apostolici e di perfezione, 
parrocchia, Chiesa particolare, Chiesa unive~sale. Ogni c?mu­
nità ecclesiale, per il fatto di essere comumone, deve VIvere 
questi elementi essenziali: ascolto della Parola, orazione, cel~bra­
zione eucaristica, condivisione dei beni. Sono elementi che 
appaiono nella comunità ecclesiale primitiva (At. 2 ~ 3): «O~i 
comunità, infatti, per essere cristiana, deve fondarsi e VIvere m 
Cristo, nell'ascolto della Parola di Dio, nella preghiera incen­
trata sull'Eucarestia, nella comunione espressa in unità di 
cuore e di anima e nella condivisione secondo i bisogni dei 
suoi membri (cf. At 2,42-47). Ogni comunità deve vivere in 
unità con la Chiesa particolare e universale>> (RMi 51). 

Maria è punto di riferimento per vivere questa comunione 
ecclesiale come nel cenacolo di Gerusalemme: «Tutti erano 
assidui ~ concordi nella preghiera... con Maria la Madre di 
GesÙ>> (At 1,14). La presenza attiva e materna di Maria guida 
la comunità a trasmettere questa realtà di comunione a tutti i 
popoli: «Ella che con le sue preghiere, aiutò le p~imizi~ dell~ 
Chiesa, anche ora in cielo esaltata sopra tutti 1 Beati e gh 
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10 S. BERNARDINO DA SIENA, Mariale, ed. Card. Vives, Il, 946. 
11 S. EFREM, opera Omnia, ed. Gerardi 1732, l, 547. 
12 S. TERESA m I.JSIEUX, Novissima Verba, 23 ag. 1897. 
u S. BONAVENTURA, Sermo 2 de puri.ficat. B. Mariae Vì7ginis, IX, 242ss. 

Angeli, nella comunione dei Santi, interceda presso il Figlio 
suo finché tutte le famiglie dei popoli, sia quelle insignite del 
nome cristiano, sia quelle che ancora ignorano il loro Salvato­
re, in pace e concordia siano felicemente riunite in un solo 
popolo di Dio, a gloria della Santissima e indivisibile Trinità» 
(LG69). 

La presenza di Maria in ogni comunità, aiuta a perseguire 
un cammino di perfezione che è cammino di comunione. La comuni­
tà diventa scuola di contemplazione, santità, sequela evangelica, 
missione. Il fondamento biblico della vita comunitaria indica la 
continua presenza di Cristo che associa a sé Maria. Per questo la 
comunità è segno efficace di santità e di missione (Mt 18,20; Gv 
2,11-12; 13,35-37; 17,23; At 1,4; 4,32-34). 

La comunità ecclesiale, «con Maria e come Maria» (RMi 92), 
diventa: 

Scuola di vita in Cristo (M t 12, 46-50): 

Comunità che prega: incontro personale e comunitario con Cristo, 
Comunità che celebra il mistero di Cristo (liturgia), 
Comunità che ama: incontro con i fratelli, 
Comunità che si santifica: cammino di perfezione14. 

Scuola di generosità e perfezione evangelica (Gv 2,12): 

Sposalizio con Cristo (castità), 
Scambio dei beni (povertà), 
Unione di volontà (obbedienza). 

Scuola di Missionarietà (At 1,14) 

Per l'annuncio della parola, 
Per la celebrazione della salvezza, 
Per i servizi di carità. 

14 La comunità si fa scuola di vita in Cristo, specialmente a partire dal­
l'Eucarestia. Maria è presente nella comunità eucaristica: AA.Vv., De B. V. 
Maria et Sanctissima Eucharistia, in: Alma Socia Christi, Romae, PAMI 1952; 
AA.Vv., Marie et l'Eucharistie, "Etudes Mariales" 36-37 (1979-1980) 5-141; 
T.M. BARTOLOMEI, Le relazioni di Maria alla Eucaristia, considerata come sacra­
mento e come sacrificio, "Ephemerides Mariologicae" 17 (1967) 313-336; G. 
CAsiRAGm, La Ve7gine Maria e l'Eucarestia, Milano, Paoline 1990; M. GARciA 
MIRALLES, Maria y la Eucaristia, "Estudios Marianos" 13 (1963) 469-473; MJ. 
NICOLAS, Fondement théolog!que des rapports de Marie avec l'Eucharistie, "Etudes 
Mariales" 36-37 (1979-1980) 133-141. 
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3. Maria nel cammino della missione: dimensione missionaria 
della spiritualità mariana 

Il cammino della Chiesa, che è mistero e comunione, diven­
ta per sua stessa natura, cammino di missione. La contemplazione, 
la sequela e la vita fraterna (che abbiamo visto prima) dispon­
gono la comunità ecclesiale a divenire missionaria e madre. 

Nel Cenacolo di Gerusalemme, la Chiesa, insieme con Ma­
ria, comincia la sua <<nuova maternità nello Spirito>> (RMa 4 7), 
che costituisce la sua ragione d'essere, quindi la sua missiona­
rietà. In ogni periodo storico lo Spirito Santo fa possibile la 
missione della Chiesa, trasmettendole nuove Grazie per <<dare 
testimonianza con l'audacia della risurrezione di Nostro Signo­
re Gesù Cristo>> (At 4,33). 

I periodi più fecondi per l'evangelizzazione sono sempre 
stati caratterizzati dalla presa di coscienza della maternità 
della Chiesa. Questo è evidente in modo speciale nella vita e 
negli scritti dei santi. Da questo <<senso>> di Chiesa si passa 
facilmente a Maria, come tipo della maternità ecclesiale15• 

La maternità della Chiesa è <<ministeriale>> e <<sacramenta­
le>> in quanto opera attraverso i ministeri o servizi profetici, 
cultuali e di carità, come segni efficaci e portatori di Cristo. 
<<La Chiesa... si fa madre attraverso la Parola di Dio accolta 
con fedeltà, poiché con la predicazione e il battesimo genera 
a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello 
Spirito Santo e nati da Dio>> (LG 64). In questa maternità 
apostolica la Chiesa imita Maria: <<Per questo nella sua opera 
apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò 
Cristo, concepito dallo Spirito Santo e nato dalla vergine, per 
nascere e crescere anche nei cuori dei fedeli per mezzo della 
Chiesa>> (LG 65) 16• 

15 AA.Vv., Mysterium Ecclesiae in conscientia sandorum, Roma, Teresianum 
1967; O. CAsEL, Misterio 1k la Ekldesia, Madrid, Guadarrama 1964; K DELHA\E, 
<<Ecclesia mater» chez les Pères lks trois premiers siècles, Paris, Cerf 1964. 

16 AA.Vv., La missione apostolica di Maria, Brusasco, Torino, Ediz. S.M. 
1963; AA.Vv., La presenza di Maria nella missione euangelizza~rice lk~ Popolo di 
Dio, Loreto 1973; AA.Vv., Maria en la pastoral popular, Bogota, Paulmas 1976; 
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L'essere e la funzione apostolica della Chiesa sono una 
maternità permanente e universale. La natura di questa mater­
nità è quella di essere strumento salvifico. La permanenza di 
questa maternità, può paragonarsi a quella di Maria: <<Questa 
maternità di Maria nella economia della grazia, perdura senza 
soste dal momento del consenso fedelmente prestato nel­
l'Annunciazione, e mantenuto senza esitazione sotto la Croce, 
fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti>> (LG 62). 

Il rapporto tra la maternità di Maria e quella della Chiesa è 
talmente stretto che si può parlare di una sola maternità (cf. 
RH 22). In verità è la maternità di Maria che si attua per mezzo 
della Chiesa: <<Le parole che Gesù pronuncia dall'alto della Croce 
significano che la maternità della sua genitrice trova una "nuo­
va" continuazione nella Chiesa e mediante la Chiesa>> (RMa 24). 

Questa realtà materna, mariana ed ecclesiale, si basa nel 
fatto che Cristo continua la sua presenza operante nei segni 
ecclesiali (M t 28,20), associando a sé Maria e la Chiesa (cf. Gv 
19 ,25-27). La missione che la Chiesa ha ricevuto da Cristo 
(Gv 20,21-22) si attua sotto l'azione dello Spirito Santo. Essa 
annuncia, rende presente e comunica Cristo perché sia realtà 
vivente nel cuore di ogni essere umano. 

Il termine <<maternità>> applicato alla missione della Chie­
sa, trova il suo punto d'appoggio nella stessa dottrina di Gesù 
sulle difficoltà dell'apostolato (cf. Gv 16,20-22). S. Paolo fa 
uso di questa terminologia persino paragonandola <<ai dolori 
del parto>> (Gal. 4,19), in un contesto che è nello stesso tempo 

D. BERTETIO, Maria e l'attività missionaria di Cristo e della Chiesa, in: Portare 
Cristo all'uomo, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1985, l, Dialogo, pp. 455-472; 
O. DoMiNGUEZ, Maria modelo lk la espiritualidad misionera lk la IglRsia, "Omnis 
Terra" n. 86 (1979) 226-241; S. DE FIORES, Maria e l'evangelizzazione, in: 
Maria, presenza viva nel Popolo di Dio, Roma, Ediz. Monfortane, 1980, 399-
410; S. MEo, Maria stellalkll'euangelizzazione, in: L'Annuncio del Vangelo oggi, 
Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1977, 763-778;]. ESQUERDA BIFET, Maternidad 
lk la IglRsia y misi6n, "Euntes Docete" 30 (1977) 5-29; La maternidad lk Maria 
y la sacramentalidad de la IglRsia, "Estudios Marianos" 26 (1965) 231-274; 
Maria nella missione della Chiesa, in: Dizionario di Missiologia, Bologna, EDB 
1993, 329-333; L. MOREIRA, La estrella de la euangelizaci6n, "Omnis Terra" 10 
(1977-1978) 167-170; T.F. OSSANNA, Evangelizzazione, in: Nuovo Dizionario di 
Mariologia, Milano, Paoline 1985, 541-552; A. SEUMOIS, Maria nei paesi di mis­
sione, in: Enciclopedia Mariana Theotokos, Roma, Massimo 1959, 212-220. 
Vedere altri studi nel capitolo IX, nota 4. 
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mariano (Gal4,4-7), apostolico (Gal. 4,19) ed ecclesiale (Gal. 
4,26) 17• 

L'insegnamento paolino sulla maternità della Chiesa si 
basa sul testo di Isaia che riguarda la nuova Sion o nuova Geru­
salemme che sarà madre di tutti i popoli (ls 54, l; 11, 12). Que­
sta nuova Gerusalemme «è libera ed è nostra madre>> (Gal. 
4,26), ed ha la sua origine «nella pienezza dei tempi>>, quando 
«Dio ha inviato il suo Figlio nato da donna>> (Gal 4,4). Tutta 
l'umanità è chiamata a partecipare alla filiazione divina di 
Cristo per opera dello Spirito Santo (Gal4,6), poiché egli è «il 
Salvatore di tutti>> (lTim 4,10) 18• 

In ogni comunità ecclesiale si concretizza la maternità 
della Chiesa (2Gv 1,4.13). Ogni credente riceve la vita divina 
per mezzo della Chiesa o dei segni ecclesiali; per questo la 
fede nella Chiesa si può esprimere in questo modo: «Credo 
nella santa madre Chiesa>>19• Perciò, nello stesso tempo, ogni 
credente è Chiesa madre, come parte attiva ed integrante di 
una comunità che è madre per i servizi profetici, cultuali e 
regali (cf. PO 6). Ogni comunità ecclesiale, e specialmente la 
Chiesa particolare, si fa responsabile di mettere in pratica 
questa maternità che è di missionarietà universale20• 

La condizione della Chiesa peregrina fa capire il significato 
delle difficoltà e delle persecuzioni. Queste tribolazioni fanno 
parte della maternità e missionarietà della Chiesa e diventano 

17 <<Questa caratteristica "materna" della Chiesa è stata espre~sa in 
modo particolarmente vivido dall'apostolo delle genti, quando scnveva: 
"Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finché non sia formato 
Cristo in voi" (Gal 4,19). In queste parole di San Paolo è contenuta una 
traccia interessante della consapevolezza materna della Chiesa primitiva, 
legata al suo servizio apostolico tra gli uomini. Tale consapevolezza permet­
teva e permette costantemente ~Ila Chiesa di vede~e ~l mister~ d~lla sua _vi,~ 
e della sua missione sull'esempto della stessa Gemtrtce del Ftgho, che e tl 
primogenito tra molti fratelli"(Rom 8,29)•• (RMa 43; cf. EN 79). 

18 L. CERFAUX, Le Fils né de la femme (Gal 3,24-4,9), "Bible et Vie Chré­
tienne" 4(1953-1954) 59-65; A. VANHOYE, La Mère du Fils de Dieu selon Gal4,4, 
"Marianum" 40 (1978) 237-247. 

19 Formula del credo della Chiesa primitiva in Mrica. Cf. K. DELHAYE, 
o.c., p. 98 e 108. 

20 H. DE LUBAC, Les Eglises particulières dans l'Eglise universelle, Paris, Au­
bier-Montange 1971, Il. 
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fecondità quando la vita si fa donazione. Questi sono «i dolori 
del parto>> inerenti alla vita apostolica (Gv 16,20-21; Gal4,19), 
che fanno della Chiesa personificata in Maria «il grande 
segno>> (Ap 12,lss.). Cristo continua associando la Chiesa che 
deve essere consorte (sposa) delle sue sofferenze (Ef 5, 25ss), 
a imitazione di Maria che è stata chiamata a condividere la 
<<sorte>> (spada) e «l'ora>> di Cristo (Le 2,35; Gv 19,25-27). I 
segni ecclesiali di questa maternità, quali sono le vocazioni e i 
ministeri, partecipano di questa dinamica evangelica di saper 
morire per risorgere con Cristo, come «il chicco di frumento>> 
(Gv 12,24). 

Gesù continua associando Maria sua madre nell'applicazio­
ne della redenzione, anche con la sua presenza attiva di risorto 
per mezzo dei segni ecclesiali che costituiscono la maternità 
ministeriale e sacramentale della Chiesa. In questa prospettiva 
salvifica, mariana ed ecclesiale, si capisce meglio il principio 
patristico, ribadito dal Concilio sulla necessità della Chiesa per 
la salvezza (cf. LG 14, 16; AG 7). 

Cristo è l'unico Salvatore, perché i semi evangelici che Dio 
ha seminato in ogni cuore e in ogni popolo (culture, religio­
ni ... ) tendono, per se stessi a farsi esplicitamente Chiesa adesso 
su questa terra. La maternità della Chiesa in rapporto alla mater­
nità di Maria, è strumento di Cristo, sia perché la salvezza rag­
giunga ogni essere umano (ancora non esplicitamente cristia­
no), sia perché tutta l'umanità arrivi un giorno ad essere esplici­
tamente la Chiesa che Cristo ha istituito come segno visibile e sa­
cramentale di salvezza per tutti. 

La maternità della Chiesa ha carattere «verginale>> nel 
senso della fedeltà alla Parola di Dio e all'azione dello Spirito 
Santo. Questa fedeltà verginale, ad esempio di Maria, è fedeltà 
alla dottrina (fede), alle promesse (speranza) e all'azione 
amorosa di Dio (carità). La Chiesa è madre come mediatrice 
di verità, come portatrice delle promesse divine e come stru­
mento di vita divina. 

Nella misura in cui la Chiesa è vergine fedele, diventa 
anche madre, sposa feconda, «sacramento universale di sal­
vezza>> (AG l, in relazione con AG 4). Maria è modello e 
aiuto di questa verginità materna ecclesiale: «Come già inse­
gnava S. Ambrogio, la Madre di Dio è Tipo della Chiesa, 
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nell'ordine cioè della fede, della carità e della perfetta unio­
ne con Cristo. Infatti, nel mistero della Chiesa, la quale pure 
è giustamente chiamata madre e vergine, la beata Vergine 
Maria è andata innanzi, presentandosi in modo eminente e 
singolare, quale vergine e quale madre» (LG 63: cf. RMa 44). 

Il «senso» e l'amore di Chiesa, che equivale alla consapevo­
lezza fedele di essere Chiesa «mistero» (segno di Cristo) e 
«comunione» (fraternità), porta necessariamente a responsabi­
lizzarsi della missione materna della Chiesa. La relazione con 
Maria nasce spontaneamente nel cuore degli apostoli e della 
comunità che desidera vivere la sua realtà integrale di Chiesa. 

Nella Chiesa, tutti i segni sacramentali sono «mediazioni». 
In realtà sono segni portatori di Cristo, unico Salvatore e Me­
diatore (1Tim 2,5). Questa mediazione è, dunque, un'azione 
materna e missionaria che comunica Cristo al mondo. Come 
la mediazione mariana, così la mediazione ecclesiale è subor­
dinazione a Cristo unico Mediatore, è partecipazione all'unica 
mediazione del Signore e ha caratteristiche di maternità. 

La mediazione ecclesiale trova nella mediazione mariana 
la sua figura o personificazione, il suo modello di cooperazio-

. ne materna e il suo aiuto per una attuazione adeguata. Anche 
Maria attua la sua mediazione materna per mezzo della Chie­
sa. La maternità di Maria «permane nella Chiesa come media­
zione materna» (RMa 40). «La maternità della Chiesa si attua 
non solo secondo il modello e la figura della Madre di Dio, 
ma anche con la sua cooperazione» (RMa 44). 

Inoltre «si può dire che la Chiesa apprenda da Maria an­
che la propria maternità [ ... ] perché, come Maria è al servizio 
del mistero dell'Incarnazione, così la Chiesa rimane al servi­
zio del mistero dell'adozione a figli mediante la grazia» (RMa 
43)21. 

Si può ancora allagare la dimensione missionaria della spi­
ritualità mariana ad altri punti: Maria in ognuno dei ministeri 
(profetici, liturgici, di animazione e di carità ... ); universalismo 

21 Dopo il Concilio Vaticano II e l'Enciclica Redemptoris Mater, gli studi 
sottolineano questi tre aspetti della mediazione di Maria e della Chiesa: 
subordinazione a Cristo, partecipazione alla sua unica mediazione, senso 
materno. Vedi: D. BERTETIO, La mediazione di Maria nel Magistero del Vaticano 
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della missione in relazione alla maternità di Maria e della Chiesa, 
l'annuncio del Vangelo <<ad genteS>>, confrontando Ef 3,6 («gentili 
coeredi») con Mt 2,1-11 («i Magi di Oriente ... trovarono il bam­
bino con Maria»); la vicinanza ai più poveri (contenuto del «Ma­
gnificat», secondo RMa 35-37, Puebla 297, Santo Domingo 15); 
inserimento nella situazione umana, storica, culturale, sociale (San­
tuari, pietà popolare ... ); Maria nella nuova Evangelizzazione, 
ecc.22• 

II, "Euntes Docete" 40 (1987) 597-620; O. DoMiNGUEZ, La mediaci6n mariana 
seg;Un el concilio Vaticano II, "Estudios marianos" 28 (1966) 211-252;]. ESQUER­
DA BIFET, La mediaci6n materna de Maria, aspectos especificos de la enciclica 
«Redemptoris Mater», "Ephemerides Mariologicae" 39 (1989) 237-254; A. 
Luis, La mediaci6n universal de Maria en el cap. VIII de la «Lumen Gentium», 
"Estudios Marianos" 30 (1968) 131-184; S. MEO, La «Mediazione materna» di 
Maria nell'enciclica «Redemptoris Mater», in: AA.Vv., Redemptoris Mater, contenu­
ti e prospettive dottrinali e pastorali, Roma, PAMI 1988; IDEM, Mediatrice, in: 
Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 920-935; G.M. RoscHI­
NI, La mediazione di Maria oggi, Roma, Marianum 1971; E. SAURAS, La media­
ci6n maternal de Maria en el concilio Vaticano Il, "Estudios Marianos" 30 (1968) 
189-233. 

22 Questo tema si completa con la spiritualità mariana dell'apostolo 
(cap. VIII), la spiritualità mariana popolare (cap. IX) e la nuova evangeliz­
zazione (cap. IX, n. 3). 
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VI 

PREGIDERA MARIANA: DI MARIA E A MARIA 

SOMMARIO - l. Preghiera di Maria. - 2. Preghiera mariana della 
Chiesa.- 3. «Magnificat»: preghiera di Maria e della Chiesa.- Selezione bi­
bliografica. 

l. Preghiera di Maria 

La preghiera è sempre una attitudine di relazione con Dio 
che si comunica con l'uomo. La «presenza>> e la parola di Dio 
rendono possibile questo rapporto dell'uomo dal fondo del 
cuore, dalla sua interiorità. L'iniziativa parte sempre da Dio 
che comunica questo dono della sua presenza e della sua paro­
la in Cristo: «Se conoscessi il dono di Dio>> (Gv 4,10). L'attitudi­
ne di relazione dell'uomo è di autenticità, come creatura limi­
tata, «assetata>>, raggiunta dalla misericordia di Dio. È, cioè, il 
cuore o l'interiorità profonda che si apre al dono di Dio, che 
stabilisce relazioni di «Alleanza>> o patto di amore1• 

La preghiera di Maria, secondo i testi evangelici, è una sin­
tesi di questa attitudine del cuore davanti alla presenza e alla 
parola di Dio, che ha manifestato i suoi progetti di salvezza. 
Maria, riconoscendo il proprio «nulla>> dinanzi alla misericor­
dia di Dio, sa lodarlo e ringraziar lo per i suoi benefici («Ma­
gnificat>>), e offre la propria vita per realizzare i suoi disegni 
per il bene di tutta l'umanità. Nelle parole del «Magnificat>>, 
«cantico dei poveri>> (CEC 2619), «traspare la personale espe­
rienza di Maria, l'estasi del suo cuore» (RMa 36). Per questo, 

1 AA.Vv., La fnel{hiera, bibbia, teologia, esperienze storiche, Roma, Città Nuova 
1988; Lettera della CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DEllA FEDE: Alcuni aspetti 
della meditazione cristiana (15.10.89): AAS 82 (1990) 362-379. Vedere: La pre­
l!hiera cristiana, nel Catechismo della Chiesa Cattolica, quarta parte. Se si analizza 
fa preghiera come attitudine del cuare, ~arà fa_cile relazionarla co~ il «Cuore>> _di 
Maria: J.M. HERNANI>Ez, Ex abundantw cordts ... , Roma, Secretanado Corazon 
de Maria 1991; J. LAFRANCE, La oraci6n del coraz6n, Madrid, Narce~ 1981; M. 
PEINADOR, Teologia biblica cordimariana, Madrid 1959; A SERRA, Sapienza e con­
templazione di Maria secondo Luca 2,19.51, Roma 1982. 
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«nella fede della sua umile serva il Dono di Dio trova l'acco­
glienza che fin dall'inizio dei tempi aspettava» (CEC 2617). 

Quando si dice che Maria «meditava queste cose nel suo 
cuore» (Le 2,19.51), si descrive l'attitudine relazionale di an­
dare nel più profondo del cuore, guidata dalla luce del volto di 
Dio. «Maria ... è la figura dell'arante, prototipo della contem­
plazione» (RMa 33). Ella «Conservava tutto nel suo cuore per 
meditarlo (cf. Le 2,41.51)>> (LG 57). 

Questo atteggiamento contemplativo di Maria si trasfor­
ma in preghiera di intercessione per le necessità dei fratelli, 
«quando alle nozze di Cana di Galilea, mossa a compassione, 
indusse con la sua intercessione Gesù Messia a dare inizio ai 
miracoli (cf. Gv 2,1-11)>> (LG 58). Essendo una risposta di 
Alleanza, l'attitudine contemplativa di Maria si trasformò in 
unione sponsale con Cristo. «Durante la predicazione di lui 
raccolse le parole con le quali egli, mettendo il Regno al di 
sopra delle considerazioni e dei vincoli della carne e del san­
gue, proclamò beati (cf. Mc 3,35; Le 11,17-28) quelli che 
ascoltano e custodiscono la parola di Dio, come ella stessa 
fedelmente faceva (cf. Le 2,19 e 51). Così anche la beata 
Vergine avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedel­
mente la sua unione col Figlio sino alla croce ... associandosi 
con animo materno al suo sacrificio>> (LG 58). Per questo «la 
sua preghiera coopera in una maniera unica al Disegno bene­
volo del Padre>> ( CEC 2617). 

La preghiera mariana è di offerta totale. Il <<consenso>> 
dell'Annunciazione, confermato nel cantico del «Magnifi­
cat>>, è un atteggiamento abituale di Maria «amorosamente 
consenziente all'immolazione della vittima da lei generata>> 
(LG 58). Così, «la preghiera della Vergine Maria nel suo "fiat" 
e nel suo "Magnificat", è caratterizzata dalla generosa offerta 
di tutto il suo essere nella fede>> ( CEC 2622). La sua preghie­
ra è ascoltata perché è la preghiera della «donna>> (Gv 2,4; 
19,26) che vive in sintonia con Cristo, associata alla sua ora 
come <<nuova Eva>>, figura della Chiesa sposa. 

La preghiera di Maria trova il suo posto anche all'inizio 
della Chiesa, quando la comunità ecclesiale si prepara per rice­
vere i doni dello Spirito Santo (At 1,14). Questo gesto maria-
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no ed ecclesiale sarà programmatico per tutta la storia della 
Chiesa pellegrina. «Maria è l' orante perfetta, figura della Chie­
sa» (CEC 2679). Maria è modello di preghiera e accompagna 
con la sua preghiera di intercessione la preghiera della Chiesa: 
«Maria ... prega per noi come ha pregato per sé: "Avvenga in 
me quello che hai detto" (Le 1,38)» (CEC 2677). Il «fiat» di 
Maria è il compendio della preghiera cristiana ed è la stessa 
attitudine filiale del «Padre nostro» come risposta all'Alleanza 
suggellata con la Redenzione di Cristo: «Essere tutto suo, 
essendo lui tutto nostro» (CEC 2617) 2• 

Fin dagli inizi si è voluto riassumere la preghiera biblica di 
Maria in «sette parole»~: 

<<Come avverrà questo, se non conosco uomo?>> (Le 1,34). 
<<Ecco l'ancella del Signore; si faccia di me secondo la tua 
parola>> (Le 1,38). 

- <<(Maria) salutò Elisabetta>> (Le 1,40). 

<<L'anima mia proclama la grandezza del Signore ... >> (Ma­
gnificat: Le 1,46-55). 

- <<Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, 
angosciati, ti cercavamo» (Le 2,48). 

- <<Non hanno più vino>> (Gv 2,3). 

- <<Fate quello che vi dirà>> (Gv 2,5) 4• 

• AA.Vv., Come pregare am M_aria, Rqma, Centro di Cultura Mariana 1991; 
AA.Vv., Marie dans la prière de l'Eglise, «Etudes Mariales» 39 (1982); J. CAsTE­
LlANO, La preghiera a Maria, in: AA.Vv., Maria nel Catechismo deUa Chiesa Cattolica, 
Roma, Centro di Cultura Mariana 1993, 185-210; G. HELEwA, Maria «l'Orante 
perfetta, in: Maria nel Catechismo deUa Chiesa Cattolica, o.c., 168-184; ILDEFONSO DE 
IA INMACUIADA, La Vi?gm de la contemplaci6n, Madrid, Edit. de Espiritualidad 
1973; l. LARRANAGA, El silencio de Maria, Santiago del Chile 1977; E. LODI, 
Preghiera mariana, in: Nuuvo Dizionario di Mariologia, Paoline 1985, 1137-1147; 
RM. LòPEZ MELus, Orar am Maria y orar a Maria, Onda, 1984; IDEM, Maria de 
Nazareth, la verdadera discipula, Madrid, PPC 1991; E. TOURÒN DEL PIE, Maria, 
uyentey discipula de la palabra, "Rev. Esp. de Teologia" 50 (1990) 435-467. 

' S. ALBERTO MAGNO, Dpera omnia, Parigi 1984, vol. 22, pp. 88-89; S. 
BERNARDINO DA SIENA, De Visitatione B. M. V., seu de septem verbis: Opera, 
Venetiis 1745, vol. 4, sermone 9, pp. 105-112; BEATO ALONSO DI 0ROZCO, 
Obras, Madrid 1966, pp. 263-275. 

4 Vedere riassunto e commento in: F.M. L6PEZ MELUS, Maria de Naza­
reth, la verdadera discipula, Madrid, PPC 1991, pp.165-201. Riprendendo 
dagli autori citati anteriormente, distribuisce le sette parole come un Proces-

92 

Al di là delle parole esplicite di Maria, si devono considera­
re le attitudini mariane di preghiera, manifestate con parole e 
senza parole. Nell'annunciazione, Maria assume un'attitudine 
di silenzio meditativo e di apertura ai piani di Dio (Le 1,29), che si 
esprime nella Jedelià alla Parola divina (Le 1,38). Le attitudini 
espresse nel Magnificat, si possono riassumere nella povertà 
biblica manifestata in forma di lode, ringraziamento, speranza (Le 
l, 46ss.). Davanti alle parole profetiche di Simeone, Maria, con 
San Giuseppe, esprime la sua meraviglia per i disegni di Dio (Le 
2,33-34). Il silenzio contemplativo di Maria (a Betlemme e nel 
tempio), indica l'attitudine di adorazione e di offerta (Le 2,19. 
51). La preghiera biblica dei Salmi frequentemente è come un 
<<grido>> o un <<lamento» di supplica dinanzi al dolore; la domanda 
di Maria, incontrando Gesù nel tempio, sarà occasione perché 
Gesù faccia riferimento al mistero redentore (mistero pasqua­
le) (Le 2,48). A Cana, Maria manifesta un atteggiamento di 
carità supplice o di intercessione, che si sintonizza con i proble­
mi dei fratelli, sempre nella prospettiva dei piani salvifici di Dio 
(Gv 2,3ss.). 

Ogni attitudine mariana di preghiera è un invito di fedeltà 
alla volontà salvijica di Dio, come risposta all'Alleanza (Gv 2,5). 
Vicino alla croce, la perseveranza nel dolore diventa unione 
sponsale con Cristo (Gv 19,25-27). 

Il gesto mariano di pregare assieme alla Chiesa primitiva (At l, 
14) mette in stretta relazione il mistero dell'Incarnazione con 
quello della Pentecoste. Quello che fu Maria nell'Annuncia­
zione, lo è la Chiesa, con Maria, dal giorno della Pentecoste. 
<<Fu dalla Pentecoste, infatti, che incominciarono gli Atti degli 
Apostoli, allo stesso modo che per l'opera dello Spirito Santo 
nella Vergine Maria Cristo era stato concepito>> (AG 4). Nel 
Cenacolo <<Maria implorava con le sue preghiere il dono dello 
Spirito che all'Annunciazione l'aveva presa sotto la sua ombra>> 
(LG 59). Si deve, dunque, rapportare la preghiera di Cristo fin 
dal seno di Maria (Eb 10,57) con la sua preghiera permanen­
te, con la quale «intercede sempre per noi>> (Eh 7, 25; cf. Rom 

so di amore: separante (Le 1,34), trasformante (Le 1,38), comunicante (Le l, 
40), esultante (Le 1,46-55), traboccante (di gioia e amarezza) (Le 2,48), di 
compassione (Gv 2,3), consumante (Gv 2,5). 
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8, 34). Cristo «unisce a sé tutta l'umanità e se l'associa nel­
l'elevare questo divino canto di lode>> (SC 83). La preghiera 
della Chiesa «è veramente la voce della Sposa che parla allo 
Sposo, anzi è la preghiera che Cristo unito al suo corpo eleva 
al Padre>> (SC 84). Maria, come figura della Chiesa sposa, è 
unita a questa preghiera continua di Cristo, presente nel suo 
Corpo Mistico (cf. Apoc 12, lss.) 5• 

2. Preghiera mariana della Chiesa 

Fin dai primi secoli, la Chiesa ha sentito il bisogno di pre­
gare con Maria (At 1,14) e pregare Maria (Le 1,48-49) nel 
contesto di una preghiera ecclesiale che è sempre «comunio­
ne>> con tutti i redenti. In qualsiasi necessità della Chiesa, la 
comunità si sente unita nella preghiera comunitaria, come 
quando pregava per Pietro (At 12,5). C'è una «presenza di 
Maria nella Chiesa nascente e nella Chiesa di ogni tempo, 
poiché ella, assunta in cielo, non ha deposto la sua missione 
di intercessione e di salvezza>> (MC 18). 

Nella preghiera mariana, la Chiesa considera Maria come 
modello e aiuto di fedeltà contemplativa circa la Parola e la 
volontà di Dio (Le 8,21). Maria è la «donna>> fedele all'Allean­
za, che invita la Chiesa a vivere in sintonia con le parole di 
Gesù (Gv 2,5-11). «Soprattutto a partire dal Concilio di Efeso 
il culto del popolo di Dio verso Maria crebbe mirabilmente in 
venerazione e amore, in preghiera e imitazione, secondo le 

5 Vedere nel capitolo terzo (n. 1: dimensione biblica), gli studi sui testi 
scritturistici di Luca e Giovanni (di interesse per il tema della preghiera 
mariana).]. DANIÉLOu, Les Evangiles de l'Erifance, Paris 1967; O. DA SPINETOli, 
Introduzione ai Vangeli deU'Infanzia, Brescia 1967; A F'EUillET, Le Sauveur mis­
sianique et sa mère dans les récits de l'enfance de saint Matthieu et de saint Luc 
Lib. Edit. Vaticana 1990; IDEM, L 'heure de la Mère de Jésus, étude de théologi~ 
johannique, Fanjeux 1970; IDEM, jésus et sa Mère d'après les récits lucaniens de 
l'enfance et d'après saintgan, Paris, Gabalda 1974 A GUERET, L'engendrement 
d'un récit. L'Evangile de l'Enfance sélon saint Luc, Paris, Cerl 1983; R. LAURENTIN, 
Stmaure et théologie de LucI-II, Paris 1957; S. MuN'oz IGLESIAS, Los evangelios de 
la infancia, Madrid 1983-1987 (3 vol.); A SERRA, E c'era la Madre di Gesù ... , 
saggi di esegesi biblico-mariana (1978-1988), Roma, Marianum 1989; IDEM, 
Maria a Gana e presso la Croce, Roma, Centro di Cultura Mariana «Mater Eccle­
siae» 1978. Sul «Magnificat», vedere il n. 3 («Magnificat»): preghiera di Ma­
ria e della Chiesa. 
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sue stesse parole profetiche: "Tutte le generazione mi chia­
meranno beata, perché grandi cose ha fatto in me l'Onnipo­
tente" (Le 1,48-49)» (LG 66). 

Questa «fiduciosa invocazione» della Chiesa a Maria si tra­
sforma in esperienza della sua intercessione: «La Chiesa ... espe­
rimenta l'intercessione della sua awocata e ausiliatrice» (MC 
22). Tale atteggiamento, in fondo, non è altro che la fedeltà 
alle parole di Gesù: «Ecco tua Madre» (Gv 19,27). «Come il 
discepolo amato, prendiamo con noi la Madre di Gesù, diven­
tata la Madre di tutti i viventi» (CEC 2679). 

La relazione di Maria con la Chiesa e della Chiesa con Ma­
ria non possono rimanere semplici riflessioni teoriche, ma, 
come in tutti i temi cristiani, devono passare alla vita. La pre­
ghiera mariana della Chiesa è una pratica continuata del suo 
sposalizio con Cristo (nozze di Cana), della sua unione a Cri­
sto nella croce (Gv 19,25-27) e del suo impegno di essere con­
tinuamente fedele alle nuove grazie dello Spirito Santo (At l, 
14; cf. Apoc 2,7ss.). 

La recita della prima parte dell' «Ave Maria» e del «Ma­
gnificat», come pure la «memoria>> di Maria durante la cele­
brazione eucaristica, è stata una pratica abituale della Chiesa 
fin dai primi tempi. I sentimenti che affiorano da questa reci­
ta e celebrazione si sono manifestati anche in altre «formu­
le>>, quali l'inno «Akathistos>>, le strofe «theotokia>>, l'antifona 
«Sotto la tua protezione>> (fin dal secolo III), inni popolari, 
litanie, rosario, «angelus>>, ecc. Queste preghiere sono state 
espresse in formule liturgiche e in devozioni popolari6• 

Questa <<comunione» ecclesiale con Maria si considera come 
inserzione nel processo della <<comunione» trinitaria che è l'essenza 
della vita spirituale: nello Spirito Santo, per Cristo, al Padre 
(cf. Ef 2,18). «Nella preghiera, lo Spirito Santo ci unisce alla 

•_ AA.yv., Ma,rie ~ans ~ prière_de l'Église, «Études Mariales» 39 (1982); H. 
BARRE, Prières de l Occzdent a la Mere du Sauveur, Paris 1963; IDEM, Antiennes et 
répons de~ ~ierge, "Marianu~" 29 (1967) ~53-254;]. CAsTELLANO, La preghi~ 
ra a Mana, m: AA.Vv., Mana nel Catechzsmo deUa Chiesa Cattolica Roma 
~enn:o di <?ult~ra Ma~ana 1993, 185-210; B. CAPEllE, Formes etform~les de kt 
lztuTff!l!;m~nale, m: Mana, I,, 234-245; M. GARRIDO, La Viwn Maria en los him­
nos lzturgtcos de sus fiestas, m: De cultu mariano saeculis VI-Xl, Roma, P AMI, 
157-202; J. ESQUERDA BIFET, La oraci6n contemplativa en relaci6n a la devoci6n 
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Persona del Figlio Unigenito, nella sua umanità glorificata. 
Per essa ed in essa la nostra preghiera filiale entra in comu­
nione, nella Chiesa, con la Madre di GesÙ>> (CEC 2673). 

Questo è il significato dell'inserzione del nome di Maria 
nella preghiera eucaristica: «In comunione con la beatissima 
Vergine Maria>>. Questa «memoria>> mariana fa sì che la Chie­
sa si senta più unita a Cristo Sposo, precisamente a partire 
dall'imitazione e dalla intercessione di Maria. <<La Chiesa, rac­
cogliendosi con pietà nel pensiero di Maria che contempla 
alla luce del Verbo fatto uomo, con venerazione penetra più 
profondamente nel supremo mistero dell'Incarnazione e si 
va ognor più conformando col suo SposO>> (LG 65)1. 

La Chiesa «ricordando>> Maria, specialmente nella celebra­
zione dei misteri di Cristo, imita i suoi sentimenti di lode, gra­
titudine, fiducia, umiltà, fedeltà, contemplazione, associazio­
ne ... Maria è presente, in modo attivo e materno, nel cammi­
no storico e liturgico della Chiesa. Maria è <<modello dell'at­
teggiamento spirituale con cui la Chiesa celebra e vive i divini 
misteri>> (MC 16) 8 • 

In questo senso, Maria è <<figura dell'arante>> (RMa 33). 
<<Maria è l'orante perfetta, figura della Chiesa. Quando la pre­
ghiamo, con lei aderiamo al Disegno del Padre che manda il Fi­
glio suo per salvare tutti gli uomini... Possiamo pregare. con lei e 
pregarla. La preghiera della Chiesa è come sostenuta dalla pre­
ghiera di Maria, alla quale è unita nella speranza>> (CEC 2679). 

mariana seglin el Maestro San ]uan de Avila, in: De cultu mariano saeculo XW, 
vol. IV, Roma, PAMI 1983, 325-381; E. LoDI, Preghiera mariana, in: Nuovo 
Dizionario di Mariologia, Paoline 1985, 1137-1147; R.M. L6PEZ MELUS , Orar 
con Maria y orar a Maria, Onda, 1984; D. MONTAGNA, La lode della Theotokos, 
<<Marianum>> 24 (1962) 453-543; E.M. TONIOLO, Akathistos, in: Nuovo Dizio­
nario di Mariologia, Paoline 1985, 16-25; E. TOURÒN DEL PIE, Maria, oyente y 
disdpula de la palabra, <<Rev. Esp. de Teologia>> 50 (1990) 435-467. 

7 Oltre alla nota precedente, vedere M. AUGÉ, Linee di una rinnovata 
pietà mariana nella riforma dell'anno liturgico, "Marianum" 41 (1979) 267-286; 
C. Pozo, Orientacion biblica, liturgica y ecuménica de la renovacion del culto ma­
riano, "Estudios Marianos" 43 (1978) 215-288. 

8 <<Marialis Cultus>> (n. 21) cita S. Ambrogio: <<Dev'essere in ciascuno 
l'anima di Maria per magnificare il Signore, dev'essere in ciascuno il suo 
spirito per esultare in Dio>> (S. AMBROGIO, Expositio evang. sec. Lucam, Il, 26: 
CSEL 32, IV, p.55). 
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La preghiera mariana della Chiesa ha un doppio movimento, 
incentrato sempre sulla persona di Gesù, fondato sulla «singolare 
cooperazione di Maria all'azione dello Spirito Santo>> (CEC 
2675): 

- unirsi al ringraziamento di Maria per i benefici ricevuti da 
Dio («Magnifica t>>), 

- affidare a Maria la propria preghiera, unendola alla sua 
(preghiera di Maria all'annunciazione, presentazione, 
Cana, ecc.). 

L' «Ave Maria» è sempre stata la preghiera mariana prefe­
rita dalla Chiesa, perché abbraccia questo duplice movimento 
e fa riferimento esplicito a Cristo. Per questo, ,,affidandoci 
alla sua preghiera, con lei ci abbandoniamo alla volontà di 
Dio: "sia fatta la tua volontà">> (CEC 2677); «chiedendo a 
Maria di pregare per noi, ci riconosciamo poveri peccatori e 
ci rivolgiamo alla "Madre della Misericordia", alla Tutta San­
ta. Ci affidiamo a lei "adesso", nell'oggi delle nostre esisten­
ze>> (CEC 2677). 

Per mezzo della preghiera mariana, la Chiesa penetra 
(con lei e come lei) nella nube della fede e della sofferenza 
sotto l'azione dello Spirito Santo, per collaborare al processo 
di santificazione e di evangelizzazione. In questo senso, la 
Chiesa vive non solo a imitazione di Maria, ma anche in 
<<Comunione>> con lei in quanto orante. <<In forza della sua 
singolare cooperazione all'azione dello Spirito Santo, la Chie­
sa ama pregare in comunione con la Vergine Maria, per ma­
gnificare con lei le grandi cose che Dio in lei ha fatto e per 
affidarle suppliche e lodi>> (CEC 2682). 

La preghiera mariana della Chiesa, tenendo conto del suo 
fondamento biblico, come risposta all'invito di accogliere il 
messaggio di Cristo (Gv 2,5), ha queste caratteristiche: 

- È un atteggiamento di ascolto contemplativo della Parola: Le l ,38 
(<<si faccia in me secondo la tua parola>>); Gv 2,5 (<<fate 
quello che vi dirà>>); Le 8,21 (<<mia madre e i miei fratelli 
sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in 
pratica>>); Le 9,35 (<<questo è il mio Figlio diletto, ascoltate­
lo>>); Sap 18,14-15 (la Parola nel <<silenzio>>; cf. Le 2,19.51). 
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È attitudine di fedeltà allo spirito Santo nel cammino verso le 
nozze dell'Agnello: Le 1,35 («lo Spirito Santo scenderà su 
di te» ... ); At 1,14 e 2,4 («perseverando in preghiera con 
Maria ... furono pieni di Spirito SantO>>); Ap 2,7ss. (ascolti 
la Chiesa ciò che dice lo Spirito>>); Ap 22,17-20 («lo Spirito 
e la Sposa dicono: Vieni! ... Amen! Vieni, Signore Gesù!>>). 

È attitudine di fecondità materna, che trasforma le difficoltà 
in donazione (Gv 16,21-23; 19,25-27; Gal4,4.19.26). 

Le preghiere che la Chiesa ha rivolto e continua a rivolge­
re a Maria indicano la «lex credendi>> come «lex orandi>>. «La 
venerazione che la Chiesa ha reso alla Madre di Dio in ogni 
luogo e in ogni tempo ... costituisce una validissima testimo­
nianza che la norma di preghiera della Chiesa è un invito a 
ravvivare nelle coscienze la sua norma di fede. E, viceversa, la 
norma di fede della Chiesa richiede che, dappertutto, si svi­
luppi rigogliosa.la sua norma di preghiera nei confronti della 
Madre di Cristo>> (CEC 56) 9• 

Le formule di queste preghiere hanno un ricco contenuto 
dottrinale rispetto a tutte le grazie che Maria ha ricevuto da 
Dio (i suoi titoli per entrare attivamente nella storia della sal­
vezza). Gli atteggiamenti di preghiera, riflessi in queste for­
mule, si possono sintetizzare così: 

Dimensione trinitaria di lode (con gratitudine e gioia) al 
Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito Santo, imitando 
Maria nella sua fedeltà ai piani di salvezza di Dio. 

Dinamismo di configurazione a Cristo, in un processo di fe­
deltà, unione, imitazione, associazione e in relazione alla 
celebrazione dei suoi misteri (Natale, Pasqua, Pentecoste). 

Attitudine di fedeltà allo Spirito Santo nelle luci e mozioni 
della grazia e in tutto il processo di santificazione, contem­
plazione e azione di carità. 

Senso di comunione dei Santi, come membri di una stessa 
famiglia ecclesiale (Maria Madre, sorella, discepola). 

9 Vedere i testi delle preghiere mariane dei primi secoli (sintesi dottri­
nale, preghiera di Maria, preghiera a Maria, formule di diverse epoche, 
luoghi, riti, liturgia, pietà popolare, devozioni, ecc.): R.M. LòPEZ MELUS, 
Orar con Maria y orar a Maria, Onda, 1984. 
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Atteggiamento filiale verso Maria, confidando specialmente 
nella sua misericordia, chiedendo la sua intercessione, prote­
zione e presenza materna, in modo speciale nei momenti 
di difficoltà spirituale e materiale10• 

3. «Magnificat>>: preghiera di Maria e della Chiesa 

Nel cantico del «Magnificat>> (Le 1,46-55), Maria manifesta 
i sentimenti più profondi di preghiera: lode a Dio, gratitudine, 
fede, fiducia, umiltà (povertà biblica), riconoscimento della 
misericordia di Dio, unione con tutta l'umanità e con tutta la 
storia di salvezza. In questo cantico evangelico si esprime con 
chiarezza che «adorare Dio è, come Maria nel Magnificat, 
lodarlo, esaltarlo, e umiliare se stessi, confessando con gratitu­
dine che egli ha fatto grandi cose e che santo è il suo nome>> 
(CEC 2097). 

La «Madre del Signore>> appare come «Vergine orante>>, 
dato che il Magnificat è «la preghiera per eccellenza di Maria, 
il canto dei tempi messianici nel quale confluiscono l'esultan­
za dell'antico e del nuovo Israele>> (MC 18). «In queste subli­
mi parole, che sono a un tempo molto semplici e del tutto 
ispirate ai testi sacri del popolo di Israele, traspare la persona­
le esperienza di Maria, l'estasi del suo cuore>> (RMa 36). 
Nell'inno evangelico si manifesta l'interiorità di Maria (fin dal­
l'annunciazione) come ricapitol~ione e superamento degli 
atteggiamenti dell'antico Israele. E pure la sintesi delle speran­
ze messianiche cantate con la gioia di vederle trasformate in 
realtà11 • 

10 Vedere: J. EsQUERDA BIFET, Mariologia per una Chiesa missionaria, 
Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1988 (cap. VI, n.5: Atteggiamento mariano 
di preghiera). 

11 AA.Vv., El Magnificat, teologia y espiritualidad, "Ephem. Mariologicae» 
86 (1986) fase. 1-II;J.M. BOVER, El «Magnificat», su estructura y su significaci6n 
mariol6gica, "Estudios Marianos" 19 (1945) 31-43;]. ESQUERDA BIFET, Magni­
ficat y salmos: espiritualidad y psicologia mariana y eclesia~ "Estudios Marianos" 
38 (1974) 53-71; I. GoMA, El Magnificat, canto de salvaci6n, Madrid, BAC 
1982; E.M. PERETTO, Magnificat, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, 
Paoline 1985, 853-864. Vedere commento su S. Luca nella bibliografia al 
capitolo 3, n.l. 
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Il «Magnificat» è stato, fin dai primi secoli, il cantico della 
Chiesa in cammino. «La Vergine madre è costantemente pre­
sente in questo cammino di fede del popolo di Dio verso la 
luce. Lo dimostra in modo speciale il cantico del "Magnificat", 
che, sgorgato dal profondo della fede di Maria nella visitazione, non 
cessa nei secoli di vibrare nel cuore della Chiesa. Lo prova la 
sua recitazione quotidiana nella liturgia dei vespri e in tanti 
altri momenti di devozione sia personale sia comunitaria» 
(RMa 35). 

Così, dunque, il Magnificat continua ad essere, allo stesso 
tempo, «cantico della Figlia di Sion e del nuovo Popolo di 
Dio» (CEC 2619). La Chiesa lo considera come «cantico di 
ringraziamento per la pienezza di grazie elargite nell'Econo­
mia della salvezza, cantico dei "poveri", la cui speranza si rea­
lizza mediante il compimento delle promesse» (ibidem). 

Gli atteggiamenti interiori di Maria, espressi nel Magnificat, 
sono come la personificazione degli atteggiamenti della Chie­
sa. Il popolo di Dio, ancora pellegrino, imita il camminare 
orante e caritativo di Maria. Il Magnificat, in tutto il suo conte­
sto biblico, è una espressione della realtà mariana della Chiesa. 
L'azione dello Spirito Santo, che ha reso Maria Vergine-Madre, 
è la stessa che ispira il testo del Magnificat. Lo Spirito Santo 
continua a comunicare alla Chiesa la stessa realtà verginale e 
materna vissuta e cantata da Maria. Il testo ispirato è un invito 
alla Chiesa a vivere nella stessa sintonia di sentimenti della Ma­
dre del Signore. Allora «Maria rifulge come modello di virtù 
per tutta la comunità degli eletti» (LG 65). 

Il Magnificat si deve inquadrare nel contesto del vangelo 
dell'infanzia di Gesù secondo San Luca (Le 1-2). In questi ca­
pitoli si descrive la vita cosciente e responsabile di Maria. 
L'attitudine mariana narrata da Luca è di fedeltà generosa 
alla nuova azione dello Spirito Santo. Il cantico di Maria 
manifesta la sua apertura totale alla Parola di Dio: 

il suo <<SÌ>> alla Parola (Le 1,38) 

- è l'espressione massima della fede in Dio (Le 1,45) 

- che si concretizza in un servizio di carità (Le 1,39) 

- che è strumento di grazia dello Spirito (Le 1,41). 
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Il saluto di Maria a Elisabetta porta in sé la gioia messianica 
e si traduce e dilata con il Magnificat. Maria può cantare l'azio­
ne definitiva dello Spirito Santo, perché ha creduto incondizio­
natamente a questa azione. 

Il Magnificat esprime la fede della Chiesa personificata in 
Maria, come riflessione del mistero dell'Incarnazione per 
annunciarlo a tutti i popoli. La forza dello Spirito Santo (Le 
1,49.51) ricorda i testi paolini del <<kerigma>> o annuncio 
evangelico (<<per il potere di Dio>>: 2Cor 13,4), che indicano 
la debolezza dello strumento umano sublimato dalla forza 
della Risurrezione di Cristo. La stessa forza dello Spirito, per 
la quale Cristo risorto ha vinto la morte, è quella che trasfor­
ma la debolezza umana di Maria e della Chiesa per renderle 
entrambe vergini e madri. I segni poveri, quando sono rico­
nosciuti, si trasformano in forza di Dio. La Chiesa trova la sua 
fiducia nell' <<Umiliazione>> o <<annientamento>> di Cristo (Fil 
2,7) e di Maria (Le 1,48). 

La gioia cantata nel Magnificat è una gioia <<pasquale>>, che 
passa dall'umiliazione alla esaltazione, dalla <<kenosis>> alla glo­
ria, come associazione a Cristo (correre la sua stessa sorte, par­
tecipare della sua stessa <<spada>>: Le 2,35). Dio «ha fatto cose 
grandi>> in Maria, perché ha manifestato in lei che i <<poveri>> 
sono «beati>>. Questa azione salvifica è per il bene di tutto il 
Popolo di Dio; per questo Maria può personificare la Chiesa. 
Quello che Dio ha fatto in Maria (<<ha fatto in me cose grandi>>: 
Le 1,49) è per il bene di tutte le generazioni. Il <<si faccia in me 
secondo la tua parola>> (Le 1,38) è la disposizione mariana ed 
ecclesiale perché Dio possa continuare ad operare <<cose gran­
di>> nella storia della salvezza12• 

Il Signore ha fondato la Chiesa per annunciare, rendere 
presente e comunicare il mistero della morte e risurrezione 
di Cristo. Il Magnificat riassume e sublima, alla luce di Gesù 
Cristo, il Salvatore, le intenzioni messianiche della promessa 
e della speranza, della presenza e azione salvifica di Dio tra­
scendente. La forza della risurrezione di Cristo, è la forza 

12 J.M. BOVER, El «Magnificat», su estructura y su significacion mariol6gica, 
"Estudios Marianos" 19 (1945) 31-43. 
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della nuova azione dello Spirito Santo, anticipata in Maria 
come personificazione della Chiesa, pure associata a Cristo 
Redentore. Nel Magnificat si impara a meditare la Parola di 
Dio come Maria e con lo stile dei Salmi: si considera un avve­
nimento alla luce della storia della salvezza e della stessa 
Parola di Dio, per glorificare Dio che vuole salvare tutti gli 
uomini. Come nel «Nunc dimittis» di Simeone, dove Gesù è 
annunciato come «luce delle genti» (Le 2,29-32), così nel 
Magnificat, la salvezza misericordiosa di Dio, comunicata in 
Gesù, sarà cantata da «tutte le generazioni» (Le 2,48). 

Le speranze messianiche proclamate da Maria e dalla 
Chiesa, si sono già compiute in Cristo, l'Emmanuele. Dio è: 

Salvatore (Le 1,47), 
- santo (Le 1,49), 
- potente (Le 1,49.51), 

misericordioso (Le 1,54), 
- che ha le sue preferenze per i poveri (Le 1,52-53), 

ed è fedele alle sue promesse (Le l, 55). 

La Chiesa, recitando il Magnificat, con Maria e come lei, 
evoca le promesse messianiche dell'Antico Testamento e 
ricorda che tutti i popoli sono in attesa del Salvatore. Per que­
sto: 

- rende grazie per la storia della salvezza (Le 1,46-48), 

- che dimostra l' onnipotenza e la misericordia divina (Le 
1,49-53), 

- dando inizio al regno messianico (Le 1,54-55)". 

Il cammino ecclesiale per sintonizzare con l'atteggiamen­
to mariano del Magnificat è quello della «contemplazione» 

15 Oltre il cantico di Anna (lSam 2,1-10), si devono ricordare altri inni 
dell'Antico Testamento che contengono espressioni simili a quelle del 
Magnificat: Ab 3,18-19 (Le 1,46): Gen 30,13 e Cant 6,9 (Le 1,48); Deut 26, 
7; Is 41,8 e Sal98,3 (Le 1,54); Mi 7,20 e Gen 17,7 (Le 1,55), ecc. Vedere: A. 
FEUIILET, La Vierge Marie dans le Nouveau Testament, in: Maria, VI, 38.39. 
Tutti i contenuti fondamentali dei Salmi, illuminati con il mistero dell'In­
carnazione, si possono trovare nel Magnificat. 
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delle parole di Gesù nel più profondo del cuore (Le 1,29). 
Questa capacità contemplativa, imitata dalla Chiesa, si trasfor­
ma in capacità di annuncio e di missione. 

Il fatto che il Magnificat sia stato preghiera ecclesiale nel 
corso dei secoli, è una realtà di grazia che dà alla nostra fede 
una dimensione mariana di imitazione di colei che è beata per­
ché ha creduto (Le 1,45). La fede si vive più profondamente 
quando diventa lode a Dio e annuncio ai fratelli. La Chiesa 
impara il cammino di Pasqua, passando dall' «umiliazione» alla 
«glorificazione», dalla «povertà biblica» alla salvezza14. 

L'azione dello Spirito Santo trasforma la «povertà», rico­
nosciuta con umiltà, in strumento di salvezza. Il punto di rife­
rimento è il mistero pasquale di Cristo. La risurrezione del 
Signore è, infatti, conseguenza della sua umiliazione ( «keno­
sis») o morte redentrice. La «povertà» cantata nel Magnificat 
è la «kenosis» di colei che è «piena di grazia» come frutto 
della morte e risurrezione di Cristo. La Chiesa, attraverso un 
cammino di peregrinazione, partecipa dei limiti di tutta 
l'umanità (cf. GS l); accettando questa «povertà» con umiltà, 
fiducia e carità, la Chiesa diventa «sacramento universale di 
salvezza» (LG 48), come trasparenza e mezzo di salvezza por­
tata da Cristo per tutti i popoli. In questo pellegrinare incon­
tra Maria che «precede con la sua luce il pellegrinante Popo­
lo di Dio come segno di speranza» (LG 68). 

Cantando i contenuti salvifici del Magnificat, la Chiesa con­
templa Maria «alla luce del Verbo fatto uomo»; allora «con 
venerazione, penetra più profondamente nel supremo mistero 
dell'incarnazione e si va ognor più conformando al suo Sposo» 
(LG 65). Il processo ecclesiale di verginità (fedeltà) e mater­
nità (fecondità), trova nel Magnificat una guida efficace. Maria 
precede la Chiesa «presentandosi in modo eminente e singola­
re quale vergine e quale madre» (LG 63). «La Chiesa contem­
plando la santità misteriosa della Vergine, imitandone la carità 
e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo 
della Parola di Dio accolta con fedeltà, diventa essa pure 

14 Cf. H. LECLERQ, Magni.ftcat, in: Dict. Arch. Chrét. et Lit., X, l, 1125-
1129. A partire dal secolo IV, la salmodia usata dalla Chiesa include il 
Magnifica t. 
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madre ... Essa pure è vergine, che custodisce integra e pura la 
fede data allo Sposo; imitando la Madre del suo Signore, con 
la virtù dello Spirito Santo conserva verginalmente integra la 
fede, salda la speranza, sincera la carità» (LG 64). 
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VII 

SPIRITUALITÀ MARIANA DELLE DIVERSE VOCAZIONI 

SOMMARIO - l. Maria nel cammino della vocazione. - 2. Maria e la 
vocazione laicale.- 3. Maria e la vocazione di vita consacrata.- 4. Maria e 
la vocazione sacerdotale. - Selezione bibliografica. 

l. Maria nel cammino della vocazione 

Ogni creatura umana è chiamata a realizzarsi nella storia 
secondo i piani di Dio. Nell'Antico Testamento troviamo le 
grandi vocazioni come punto di riferimento di ogni vocazio­
ne attuale1• 

La vocazione è sempre una elezione in Cristo: <<In lui (Cri­
sto) ci ha scelti prima della creazione del mondo ... >>(Ef 1,4). 
In questo senso parliamo di vocazione «cristiana>>, che è una 
«chiamata alla libertà>> (Gal5, 13) o alla «verità>> di Cristo (Gv 
8, 32). 

La chiamata di Dio è sempre dono e iniziativa sua (Gv 15, 
16), dal momento che «è lui che ci ha amati per primo>> (lGv 
4,10). La vocazione è sempre «sorprendente>> e, come nel caso 
di Maria, produce un primo sentimento di «timore>> e di stupo­
re (Le 1,29). In un secondo momento, quando la persona ha 
risposto liberamente alla chiamata, si produce la gioia di speri­
mentare la bontà e la misericordia di Dio, come nel Magnificat 
di Maria (Le l, 46ss.). 

La vocazione cristiana può essere considerata in una gam­
ma molto ampia di possibilità: 

- Chiamata alla fede, come opzione fondamentale e «adesio­
ne piena e sincera a Cristo e al suo vangelo>> (RMi 46), in 
un processo di sintonia con i suoi criteri, con la sua scala 
di valori e atteggiamenti. Maria è modello di questa fede 
(Le l, 45). 

1 Gen 12,1; Es 3,10-16; 1Sam 3,10; Is 6,9; Ger 1,7; Ez 3,1-4. 
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Chiamata alla santità, come impegno di configurazione a 
Cristo, di unione o di relazione con lui, come sua imitazio­
ne, specialmente a partire dal «battesimo>>. A questa san­
tità, come «pienezza di vita cristiana>> e «perfezione della 
carità>>, sono chiamati tutti i cristiani (LG 40). Maria è 
modello di questa santità cristiana, come «piena di grazia>> 
avendo fatto della propria vita un «SÌ>> di donazione totale 
ai piani di Dio (Le l, 28.38). 

Chiamata alla missione, come impegno di annunciare 
Cristo e il suo vangelo, secondo i carismi ricevuti e i servizi 
o <<ministeri>> affidati a ciascuno. Maria è modello di que­
sto annuncio di gioia messianica (Le l, 40-41). 

Chiamata ad uno stato di vita che tradizionalmente è anda­
to distinguendosi in laicale, vita consacrata, sacerdotale 
(vedi i punti seguenti), come un insieme di circostanze di 
luogo e di tempo, dove ognuno si realizza secondo le gra­
zie ricevute. Ogni stato di vita è in relazione con la Chiesa 
come mistero, comunione e missione. Maria è <<tipo>> o 
<<modello>> e figura della Chiesa come comunità organica 
di persone e di gruppi; è <<la donna>> (Gv 2, 4), modello di 
ogni comunità ecclesiale (Le 8, 19-21). 

La risposta alla vocazione è possibile precisamente per il 
fatto che essa è una grazia di Dio che rende capaci di dire un 
<<SÌ>> cosciente libero e generoso. Il tema dell'Alleanza (antica 
e nuova) presenta questo doppio aspetto: la chiamata di Dio 
e la risposta personale e comunitaria. Dio vuoi salvare l'uomo 
mediante la cooperazione dell'uomo stesso. Il consiglio di 
Maria ai servi di Cana (<<fate quello che lui vi dice>>: Gv 2, 5), 
oltre ad essere una manifestazione della sua risposta persona­
le (Le l, 38), è, allo stesso tempo, un invito a rispondere al­
l' Alleanza del Sinai (Es 24, 7) e alla nuova Alleanza sigillata 
con il sangue di Cristo (Le 22, 20). 

Tradizionalmente si è soliti spiegare la risposta vocazionale 
attraverso un processo di discernimento dei cosiddetti segni della 
vocazione e attraverso un processo di fedeltà generosa. I segni 
della vocazione sono come delle manifestazioni della voce di 
Dio, la quale <<deve essere capita e riconosciuta per mezzo dei se­
gni che quotidianamente fanno conoscere ai cristiani prudenti 
la volontà di Dio>> (PO 11). 

108 

La vocazione è una esperienza di dichiarazione di amore (Mc 
10, 21), che si traduce in una relazione personale con Cristo (Mc 
3, 13-14). Maria sarà sempre modello e aiuto materno per discer­
nere e formarsi in un processo di: 

Retta intenzione, e cioè di motivazioni che siano sufficiente­
mente chiare e coerenti (gloria di Dio, servizio di carità, 
criteri evangelici ... ) . 

Libertà di scelta, senza condizionamenti psicologici né so­
ciologici, con equilibrio affettivo, come decisione persona­
le e impegno permanente. 

Qyalità sufficienti che stiano alla base della idoneità a di­
versi livelli: umano (personale e di convivenza comunita­
ria), spirituale, intellettuale, apostolico ... 2• 

Secondo il vangelo di Giovanni, la sequela evangelica del 
gruppo apostolico incominciò dopo il miracolo di Cana: <<Gesù 
manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo 
di questo scese a Cafarnao con sua madre, i suoi fratelli e i suoi 
discepoli>> (Gv 2, 11-12). 

Maria è modello di risposta fedele e generosa alla vocazione. 
<<In intima comunione con Cristo, Maria, la Vergine Madre, è 
stata la creatura che più di tutte ha vissuto la piena verità 
della vocazione, perché nessuno come lei ha risposto con un 
amore così grande all'amore immenso di Dio>> (PDV 36) 3• 

Al tempo stesso, Maria <<continua a vigilare nello sviluppo 
delle vocazioni>> (PDV 28). Essa aiuta in tutto il processo vocazio-

2 ·AA.Vv., Vocazione comune e vocazioni specifiche, Roma, UPS 1993; M. 
BELl.ET, Vocation et liberté, Bruges, Desclée 1963; R. BERZOSA, El camino de la 
vocaci6n cristiana, Estella, Verbo Divino 1991;J.F. DE RAYMOND, Le dynamisme 
de la vocation, Paris, Beauchesne 1974;]. ESQUERDA BIFET, Compartir la vida 
con Cristo, dinamismo de la vocaci6n cristiana, Barcelona, Balmes 1988; IDEM, 
Dinamismo de la vocaci6n cristiana, in: Caminar en el amor, Madrid, Soc. Educ. 
Atenas 1989, cap. 5;]. LUZARRAGA, Espiritualidad biblica de la vocaci6n, Madrid, 
Paulinas 1984; C.M. MARTINI, A. V ANHOYE, Bibbia e vocazione, Brescia, Mor­
celliana 1982; M. NICOIAU, Esbozo de una teologia de la vocaci6n, "Manresa" 40 
(1968) 47-64; A. PIGNA, La vocazione, teologia e discernimento, Roma, Teresia­
num 1976; C. ROMANIUK, La vocazione nella Bibbia, Bologna, Dehoniane 
1973. 

' La esort. apost. post-sinodale «Pastores dabo vobis» parla di Maria in 
relazione alla vocazione, nei nn. 36, 38, 45, 82 (bis). 
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nale per «cercare Gesù, seguirlo e rimanere con lui>> (PDV 34). L'i­
nizio di una vocazione presenta sempre qualche segno della 
presenza mariana, come avvenne nella santificazione del Pre­
cursore (Le l, 15.41) e la sequela apostolica (Gv2, 11-12). La per­
severanza nei momenti di difficoltà trova un appoggio nella sua 
fortezza ai piedi della croce (Gv 19, 25-27). Le nuave gra:zie dello 
Spirito Santo, in un periodo di rinnavamento, segnalano Maria 
come figura della Chiesa, sempre fedele alla Parola (At l, 14; Le 
11, 28; Mt 12, 46). 

A Maria è affidata la missione di fare di ogni cristiano un 
«Gesù vivente>> (secondo l'espressione di San Giovanni Eudes) 
o una sua trasparenza, un vangelo vivente, d'accordo con lo 
stile proprio di ogni voca:zione. In ogni vocazione bisogna distin­
guere il dono e la cooperazione. 

La santità o perfezione cristiana consiste sempre nella carità, 
come espressione delle beatitudini: «tutti i fedeli, di qualunque 
stato o condizione, sono chiamati alla pienezza della vita cri­
stiana e alla perfezione della carità>> (LG 40). 

Maria «è nostra madre nell'ordine della grazia>> perché «co­
operò ... all'opera del Salvatore, con l'obbedienza, la fede, la 
speranza e l'ardente carità, al ripristino della vita soprannatura­
le delle anime>> (LG 61). Ella continua a cooperare «con amore 
materno>> alla nostra «generazione ed educazione>> come fratel­
li in Cristo (LG 63; Rm 8, 29), e «figli nel Figlio>> (cf. Ef l, 5). 

Il vivere con autenticità la propria vocazione si concretizza 
nella gioia di sapersi amato da Dio e di poter riamare Dio in se 
stesso e nei fratelli. La «gioia>> che Maria canta nel Magnificat 
rafforza questo sentimento di autenticità, il quale darà la possi­
bilità di superare le difficoltà senza cadere nell'aggressività o 
nella fuga. 

L'atteggiamento mariano di risposta generosa alla voca­
zione fa scoprire e vivere che «l'uomo, essendo l'unica crea­
tura terrena che Dio ha amato per se stessa, non può trovare 
la propria pienezza se non nella donazione di se stesso agli 
altri>> ( GS 24). Ogni vocazione cristiana si realizza nella comu­
nione e nella missione ecclesiale. 

IlO 

2. Maria e la vocazione laicale 

La vocazione laicale ha come obiettivo «estendere il Regno 
di Dio, e animare e perfezionare l'ordine delle realtà tempora­
li con lo spirito cristiano>> (AA 4). I laici, «guidati dallo spirito 
evangelico, contribuiscono alla santificazione del mondo quasi 
dall'interno, a modo di fermento>> (LG 31). 

È, dunque, una vocazione di «inserimento>> nel «mondo>> o 
nella «Secolarità» per essere «fermento evangelico>> «in mezzo 
al mondo>> (EN 70) e, in questo modo, <<cercare il Regno di 
Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio>> 
(LG 31). Così, <<la condizione ecclesiale dei fedeli laici viene 
radicalmente definita dalla loro novità cristiana e caratterizzata 
dalla loro indole secolare>> (CFL 15). 

Secondo l'etimologia della parola, <<laici>> sono i <<membri 
del popolo>> di Dio. Ma la loro peculiarità non consiste tanto 
nella parola quanto nella realtà di formare parte del popolo 
di Dio come fermento evangelico nella società. Il loro cammi­
no di santità e di apostolato sarà, dunque, peculiare, allo scopo 
di immettere lo spirito evangelico nelle strutture umane. La 
loro condizione di profetismo, sacerdozio e regalità non è quella 
della gerarchia (o del sacerdozio ministeriale), ma quella del 
carattere battesimale (e dei sacramenti dell'iniziazione) con la 
derivazione verso: 

La secolarità o inserimento nelle <<realtà temporali>> ( can. 
225) o <<Città terrena>> ( can 227), che è costituita dalle cose 
<<temporali>> o <<secolari>> (cf. LG 31; GS 43). 
La testimonianza di una vita da fermento evangelico, come segno 
speciale delle esigenze fondamentali che derivano dal battesi­
mo rispetto alle beatitudini e al comandamento dell'amore. 
L'assumere la propria responsabilità nella missione della 
Chiesa, per far pervenire alle strutture umane la forza del 
profetismo, del sacerdozio e della regalità. 
Il vivere la comunione ecclesiale come parte peculiare del 
Popolo di Dio, nell'armonia dei carismi, delle vocazioni e 
dei ministeri4 • 

4 AA.Vv., Dizionario di spiritualità dei laici, Milano, OR 1981; AA.Vv., 
Vocaci6n y misi6n del laicado en la Iglesia y en el mundo, "Teologia del Sacer-
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La spiritualità laicale, senza venir meno alle esigenze della 
carità, avrà, dunque, queste caratteristiche di inserimento nel 
mondo come membra responsabili della Chiesa, mistero, co­
munione e missione. La vocazione di ogni fedele è un invito 
alla santità e all'apostolato, come «vocazione alla santità 
nell'amore»; quando si tratta dei fedeli laici, questa vocazione 
«si esprime e si attua nei fedeli secondo l'indole secolare loro 
propria e peculiare» (CFL 64). La loro linea spirituale e apostoli­
ca è di inserimento, come segno credibile del vangelo, forman­
do parte integrante e responsabile della Chiesa, mistero, comu­
nione e missione. 

I laici, come gli altri fedeli, per il fatto di essere membri 
della Chiesa, potranno compiere la missione loro affidata so­
lamente se si rinnovano evangelicamente. A questo scopo bi­
sogna che «tutti i cristiani riprendano il cammino del rinno­
vamento evangelico» (CFL 16). 

Se la linea «laicale» o «secolare» deriva dal mistero dell'In­
carnazione (come inserimento profondo del Verbo nell'uma­
nità), appare evidente che la dottrina mariana aiuterà tutta la 
Chiesa e, in modo particolare, i laici a comprendere meglio 
questa dimensione salvifica: «La Chiesa, raccogliendosi con 
pietà nel pensiero di Maria, che contempla alla luce del Verbo 
fatto uomo, con venerazione penetra più profondamente nel 
supremo mistero dell'Incarnazione» (LG 65). 

I laici sono chiamati a una spiritualità e missione specifi­
ca. Orbene, il «modello perfetto di tale vita spirituale e apo­
stolica è la beata Vergine Maria» (AA 4), poiché, «mentre 
viveva sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudi-

dodo" 20 (1987); A. ANròN, Principiosfundamentales para una teologia dellai­
cado en la eclesiololJia del Vaticano II, "Gregorianum" 68 (1987) 103-155;]. Au­
MANN, The role of the Laity in the Church and in the World, "Angelicum" 65 
(~988) 157-169;].1. ARRIETA, Furmaci6n y espiritualidad de los laicos, "lus Cano­
mcum" 27 (1987) 79-97; Y.M. CONGAR, Sacerdoce et lai"cat, devant leur taches 
d'évangélisation et de civilisation, Paris, Cerf 1965;]. ESQUERDA BIFET, Dimensi6n 
misionera de la vocaci6n laica~ "Seminarium" 23 (1983) 206-214; F. FESTORAZI, 
La vocazione dei laici nella costruzione della Chiesa alla luce degli Atti e delle Lettere 
Apostoliche, "Seminarium" 23 (1983) 157-167; B. FoRTE, Laicato e laicità, Casa­
le Monferrato, Marietti 1986; PONT. CONSIUUM PRO LA:rcrs, Apostolato dei laici e 
responsamlità pastorale dei Vescovi, Roma 1982; IDEM, Spiritualità dei laici, Roma 
1980. 
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ni familiari e di lavoro, era sempre intimamente unita al 
Figlio suo, e cooperava in modo del tutto singolare all'opera 
del Salvatore» (AA 4). I laici, quindi, imitino Maria e «affidi­
no alla sua materna cura la propria vita e il proprio apostola­
to» (ibidem)S. 

Il tema della Sacra Famiglia di Nazaret è intimamente in rela­
zione soprattutto con l'aspetto matrimoniale dellaicato. «Per 
misterioso disegno di Dio, in essa [nella Famiglia di Nazaret] è 
vissuto per lunghi anni il Figlio di Dio: essa è dunque prototipo 
ed esempio di tutte le famiglie cristiane. E quella Famiglia, 
unica al mondo, che ha trascorso un'esistenza anonima e silen­
ziosa in un piccolo borgo della Palestina; che è stata provata 
dalla povertà, dalla persecuzione, dall'esilio; che ha glorificato 
Dio in modo incomparabilmente alto e puro, non mancherà 
di assistere le famiglie cristiane, anzi tutte le famiglie del 
mondo, nella fedeltà ai loro doveri quotidiani, nel sopportare 
le ansie e le tribolazioni della vita, nella generosa apertura 
verso le necessità degli altri, nell'adempimento gioioso del 
piano di Dio nei loro riguardi» (FC 86) 6• 

L'amore sponsale tra Cristo e la Chiesa (Ef 5, 25-27)si 
esprime in due maniere: attraverso la vita matrimoniale e 
attraverso la verginità. Maria è sempre il «Tipo» della Chiesa 
Sposa fedele a Cristo Sposo, sia nell'uno come nell'altro stato. 
«Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere e 
di vivere l'unico Mistero dell'Alleanza di Dio con il suo popo­
lo. Quando non si ha stima del matrimonio, non può esistere 
neppure la verginità consacrata; quando la sessualità umana 

5 I frammenti mariani dei documenti post-conciliari sui laici, indicano 
linee simili: CFL 64; CT 73; FC 86; MD 2ss. 

• La «Familiaris consortio» n. 86 continua: «Che San Giuseppe, "uomo 
giusto", lavoratore instancabile, custode integerrimo dei pegni a Lui affida­
ti, custodisca [le famiglie], le protegga, le illumini sempre. Che la Vergine 
Maria, come è Madre della Chiesa, così anche sia la Madre della "Chiesa 
domestica", e, grazie al suo aiuto materno, ogni famiglia cristiana possa 
diventare veramente una "piccola Chiesa", nella quale si rispecchi e riviva il 
mistero della Chiesa di Cristo. Sia Lei, l'ancella del Signore, l'esempio di ac­
coglienza umile e generosa della volontà di Dio; sia Lei, Madre Addolorata ai 
piedi della Croce, a confortare le sofferenze e ad asciugare le lacrime di 
quanti soffrono per le difficoltà delle loro famiglie» (FC 86). G. MEDICA, Alla 
scuola di Nazaret, Maria Maestra di vita, Leumann, LDC 1983. 
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non è ritenuta un grande valore donato dal Creatore, perde 
significato il rinunciarvi per il Regno dei Cieli>> (FC 16f. 

In forma di preghiera a Maria, Giovanni Paolo II conclude 
la esortazione «Christifideles Laici>> (n. 64), indicando alcune 
linee fondamentali della spiritualità mariana laicale. Prima di 
tutto riassume la loro vocazione laicale specifica nel campo 
della spiritualità e dell'apostolato: «Chiamati per nome da Dio 
a vivere in comunione di amore e di santità con Lui e a essere 
fraternamente uniti nella grande famiglia dei figli di Dio, man­
dati a irradiare la luce di Cristo e a comunicare il fuoco dello 
Spirito per mezzo della loro vita evangelica in tutto il mondo>> 
(CFL 64). Raccomanda poi a Maria la fedeltà alla vocazione }ai­
cale secondo le sue linee fondamentali: 

<<Riempi i loro cuori di riconoscenza e di entusiasmo per 
questa vocazione e per questa missione>> ... 

<<Donaci la tua stessa disponibilità per il servizio di Dio e 
per la salvezza del mondo>>. 

<<Apri i nostri cuori alle immense prospettive del regno di 
Dio e dell'annuncio del Vangelo a ogni creatura>>. 

«<nsegnaci a trattare le realtà del mondo con vivo senso di 
responsabilità cristiana e nella gioiosa speranza della ve­
nuta del regno di Dio>> ... 

<<Guidaci e sostienici perché viviamo sempre come autenti­
ci figli e figlie della Chiesa di tuo Figlio e possiamo contri­
buire a stabilire sulla terra la civiltà della verità e 
dell'amore» (CFL 64). 

3. Maria e la vocazione di vita consacrata 

Chiamiamo «vita consacrata>> quel modo di vita cristiana 
che vuole imitare, in modo permanente, lo stile evangelico di 
Cristo, che visse casto, obbediente e povero. Tradizionalmen­
te è stato chiamato <<sequela evangelica>> radicale, come rispo-

7 AA.Vv., Famiglia e società, Vicenza, Rezzara 1985. Vedere commento alla 
<<Familiaris consortio» in: A. SARMIENTO, A missao da familia crista, "Theologia" 
19 (Braga 1984) 14-224. 

114 

sta al <<seguimi>> del Signore (Mt 19, 21). Non ci riferiamo alla 
«Consacrazione>> fondamentale del battesimo (che è propria di 
ogni cristiano), ma a quel <<genere di vita verginale che Cristo 
Signore scelse per se stesso e che la Vergine Maria abbracciÒ>> 
(LG 46). Si tratta, quindi, di una <<speciale consacrazione che 
ha le sue profonde radici nella consacrazione battesimale e 
l'esprime con maggior pienezza>> (PC 5)8. 

La vita consacrata nella pratica permanente dei consigli e­
vangelici è <<segno>> eminente delle beatitudini come <<sequela 
di Cristo come viene insegnato dal Vangelo>> (PC 2), <<segno e 
stimolo della carità>> (LG 42) e di un amore totale a Cristo e 
alla Chiesa sua sposa (LG 44). La pratica dei consigli evangelici 
deve essere accompagnata da una qualche forma di fraternità 
e si realizza a vantaggio di un servizio ecclesiale di carità. Per 
questo di tratta sempre di una vocazione (personale e comunita­
ria) in vista della consacrazione e della missione9 • 

L'opzione radicale di Dio solo, si vive in un'atmosfera di cri­
stocentrismo (sposalizio con Cristo) , come segno e servizio della 
Chiesa. L'azione dello Spirito Santo, che ha comunicato i suoi 
<<carismi>> in vista della consacrazione e della missione, rende 

8 Prescindiamo, nel presente studio, dalle diverse modalità di «vita con­
sacrata» (sempre- s'intende- con la pratica permanente dei «consigli evan­
gelici>>): monacale, eremitica, religiosa, società di «vita apostolica», istituti 
secolari, associazioni, ecc. Queste diverse modalità di vita consacrata (ed 
altre che potranno sorgere in futuro), sono, ognuna di esse, segni peculiari 
di sposalizio tra Cristo e la Chiesa: vita claustrale stretta, vita di solitudine 
nel «deserto», impegni pubblici, consacrazione in una piena inserzione nel 
mondo, consacrazione privata ecc. Nessuna forma di «vita consacrata» deve 
diminuire il valore delle altre possibilità della «sequela evangelica» radicale. 
E anche se ognuna di queste forme esprime una certa pienezza di consacra­
zione, nessuna può abbracciare tutte le modalità. In tutte le forme si espri­
me il desiderio di vivere secondo lo stile di vita degli Apostoli come punto di 
riferimento. 

9 Il nuovo Codice riassume così gli elementi fondamentali della vita 
consacrata: «La vita consacrata attraverso la professione dei consigli evange­
lici e la forma stabile di vivere, in forza della quale alcuni fedeli, seguendo 
più da vicino Cristo sotto l'azione dello Spirito Santo, si dedicano totalmen­
te a Dio sommamente amato, affinché, donatisi con titolo nuovo e peculiare 
in onore di Lui e per l'edificazione della Chiesa e per la salvezza del mondo, 
conseguano la perfezione della carità nel servizio del Regno di Dio e, diven­
tati splendido segno nella Chiesa, preannuncino la celeste gloria>> (can. 573, 
par. l). 
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possibile l'equilibrio di unità di v_ita tra la contemplaz_i~ne 
della Parola e l'azione apostolica. E sempre un «dono dtVI~o 
che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con la sua grazta 
sempre conserva» (LG 43} 10• 

La vita consacrata si realizza «secondo il modello della con­
sacrazione della stessa Genitrice di Dio» (RD 17) , dal momen­
to che «Ella è la più pienamente consacrata a Dio! cons~crata 
nel modo più perfetto. Il suo amore sponsale rag~u~ge t1 ver­
tice nella maternità divina per la potenza dello Spmto Santo» 
(ibidem). Maria è modello e aiuto per questo sposalizio con 
Cristo, che è «speciale sorgente di fecondità spiritu.ale ne~ 
mondo» (LG 42). In Maria e analogicamente nella Chtesa, «Sl 
può dire che questo suo consenso. alla materni_tà_ s~a soprattutto 
frutto della totale donazione a D10 nella vergtmtà» (RMa 39). 
La amsacraz.ione diventa fecondità materna e missionaria, poiché 
la «verginità per il Regno si traduce in molteplici frutti di mater­
nità secondo lo spirito» (RMi 70) 11 • 

Maria è modello e madre in tutti gli elementi fondamentali 
della vita consacrata: 

nella sequela evangelica, a modo di sposalizio con Cristo 
(Gv 2, 11-12); 

10 Tutti gli aspetti-della vita consacrata restano differenziati d~ «caris~a 
dei Fondatori», secondo l'espressione di Paolo VI nella <<Evangelica Tes~­
catio» n. 11 (del 1971). AA.Vv., Lo stato giuridico dei consacrati per la professzonf! 
dei consigli evangelici, "Monitor Ecclesiasticus" 110 (1_985) 1-11; AA.Vv., Los reli­
giosos ante la misi6n del Redentor, "Confer" (Madnd, 1991) 52~-?66; S.M. 
ALoNso, La utopia de la vida religiosa, Madrid, lnst. Teol. Vida Rehg10sa 1982; 
M. AzEVEDO, I religiosi: vocazione e missione, Milano, Ancora 1983; A. B~ERA, 
Teologia de la vida religiosa, Madrid, Soc. Educ. Atenas.198?;J. BEYER, Vze Cfm!a­
crée et vie religieuse de Vatican II au Code du Droit Canomque, 'Nouv. Revu~ Theo­
logique" 110 (1988) 74-9~; G.G: ~ORADO, Religioso y ~tiano huy, M":~nd, Per­
petuo Socorro 1983; La vida religtosa, documentos conaliares y f!OStconalzares, Ma~ 
drid, lnst. de Vida Religiosa 1987;]. LUCAS HERNANDEZ, La~ ~acerdotal Y.~eli­
giosa, Salamanca, Soc. Educ. Atenas 1986; T. MATURA, ~l radzcalzsmo euanf5t!lzco, 
Madrid, Inst. de Vida Religiosa 1980; A. Mom~~ La V'!ta consacrata r:el fT!ZS~ 
della Chiesa fra tradizione e rinnovamento. Dal conctlio Vatzcano II al Codzce di dznt­
to canonico (1983), "Lateranum" 57 (1991) 515-576; B. SECONDlN, Sequela e pro­
fezia, Roma, Paoline 1983. 

11 AA.Vv., Maria en la vida religiosa, Madrid 1986; G. RAMBALm, Maria _nel 
mistero di Cristo e della Chiesa, la devozione a Maria nelle anime consacrate, Mila­
no, Ancora 1968. 
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nella povertà evangelica secondo la vita a Betlemme e a Na­
zaret (Le 1-2: Mt 1-2); 

nell'obbedienza ai disegni salvifici di Dio (Le 1,38); 

nella verginità sotto l'azione dello Spirito Santo, per essere 
«la Donna» associata a Cristo (Le l, 35; Gv 2, 4); 

nella disponibilità per il servizio e missione della Chiesa per 
una nuova maternità (Gv 19, 25-27; Apoc 12, lss.); 

nella vita fraterna come vincolo di comunione e di aiuto 
per la vita spirituale, apostolica, intellettuale e umana (At 
l, 14) 12• 

In ogni istituto di vita consacrata si può constatare una 
presenza attiva e materna di Maria, che ha lasciato le sue vestigia 
in gesti di vita, di documenti, in usi e costumi, in preghiere, 
ecc. In questo modo, la «vita consacrata» può diventare «un 
riflesso>> della presenza di Maria nel mondo13• 

Il senso di totalità nella donazione, espressa in un «cuore 
indiviso>> (cf. 1Cor 7, 32-35}, è stato sottolineato in tutta la tradi­
zione ecclesiale, fin dagli inizi delle forme concrete di vita consa­
crata. Maria è sempre :rpodello e aiuto di questa donazione tota­
le. Si tratta di «non anteporre assolutamente nulla a Cristo>>14• 

12 Vedere il n. 2 del cap. V: Maria nel cammino di perfezione e comu­
nione. Fin dai tempi patristici la vita consacrata delle vergini viene presen­
tata sul modello di Maria: S. ATANASIO, De Vi?ginibus, CSCO, t. 151, 5~4; S. 
AMBROGIO, De Vi?ginibus, 1,1-6: PL 16, 208-211. 

1' Lettera di Giovanni Paolo II ai Religiosi, 1988. Il Papa insiste su alcuni 
altri punti di relazione tra Maria e la vita consacrata. Riguardo alla vocazione, 
afferma: «Questa scelta ci sollecita, così come è stato per Maria nell'annun­
ciazione, a ritrovarci nel profondo dell'eterno mistero di Dio che è amore ... 
Insieme con la Vergine, nell'evento dell'annunciazione a Nazareth, meditia­
mo il mistero della vocazione, che è diventata la nostra "parte" in Cristo e 
nella Chiesa». L'azione apostolica della Chiesa e specialmente della vita consa­
crata, è maternità ecclesiale a imitazione della Vergine: <<Maria porta al 
Cenacolo della Pentecoste la "nuova maternità" ... Questa maternità deve 
rimanere in lei e, nello stesso tempo, da lei come da "figura" deve trasferirsi 
su tutta la Chiesa ... Quanti sono dediti alla vita apostolica ... hanno in Maria il 
modello della carità verso Dio e verso gli uomini ... Con Maria essi sapranno 
condividere la sorte dei loro fratelli e aiutare la Chiesa nella disponibilità di 
un servizio per la salvezza dell'uomo, che oggi essa incontra nel suo cammi-
DO». 

14 S. BENEDETTO, Regola, c. 4, 21 e c. 72, 11. Si vuoi vivere l'unità del 
cuore: <<Un cuore unificato verso Dio>> (S. AGOSTINO, R.egula ad Seroos Dei, l, 1: 

117 



È «la Chiesa intera>> quella che «trova in Maria il suo primo 
modello>>, però «a maggior ragione le persone e le comunità 
consacrate all'interno della Chiesa>> (RD 17). Il motivo è che 
<<Ella ... nel modo più perfetto ... segue Cristo come suo Mae­
stro in castità, in povertà e in obbedienza>> (ibidem). Per que­
sto bisogna «ravvivare>> la consacrazione alla sequela evangelica 
«secondo il modello della stessa Genitrice di Dio>> (ibidem). 

La Chiesa rivelerà al mondo il messaggio evangelico di Cri­
sto specialmente per mezzo della vita consacrata. Dal rinnova­
mento della vita consacrata dipende, in gran parte, che la 
Chiesa sia veramente «sacramento universale di salvezza>> (AG 
1) 15• Il rinnovamento della vita consacrata si realizzerà nella 
misura in cui si fissi lo sguardo su Maria come modello e Ma­
dre. Bisogna cercare nel suo esempio e nella sua azione mater­
na «la vitalità spirituale>> e il ringiovanimento delle istituzioni16• 

I fondatori degli istituti ecclesiali, e specialmente delle diver­
se forme di vita consacrata, hanno manifestato sempre una 
linea spirituale, comunitaria e apostolica, marcatamente maria­
na. Le regole e gli statuti di codeste istituzioni portano fre­
quentemente questo taglio mariano: la preghi~ra perso~ale e 
comunitaria (preghiera, devozione e consacraziOne manana), 
le motivazioni che riguardano ciascuno dei consigli evangelici, 
la vita fraterna a modo di un cenacolo con Maria, l'apostolato 
nei suoi svariati campi di carità e di vicinanza ai poveri. Questo 
senso mariano della vita consacrata li aiuta a vivere il senso e 
l'amore della Chiesa17• 

PL 32, 1378). Maria <<è modello della vita evangelica; im,Pariamo. ~d a~arti 
sopra ogni cosa con il suo cuore e a contemplare con Il suo spmto tl tuo 
Verbo fatto uomo, per servirlo con la stessa sollecitudine nei fratelli>> (Pre­
fazio del formulario della Messa "Madre Spirituale"). 

15 «La Chiesa deve far conoscere i grandi valori evangelici di cui è por­
tatrice, e nessuno li testimonia più efficacemente di chi fa la professione di 
vita consacrata nella castità, povertà e obbedienza, in totale donazione a Dio 
ed in piena disponibilità a servire l'uomo e la società sull'esempio di Cristo>> 
(RMi 69). 

16 Lettera di Giovanni Paolo II a tutte le persona consacrate... in occasione 
deU'anno mariano (1988), conclusione. 

17 I fondatori hanno cercato in Maria l'esempio e l'aiuto per la fedeltà 
ai disegni universali del Padre, l'associazione a Cristo Redentore, la fedeltà 
allo Spirito, il senso di maternità della Chiesa missionaria. AA.Vv., spirito del 
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4. Maria e la vocazione sacerdotale 

La figura del Buon Pastore (Gv 10, 1-18) è il punto di riferi­
mento per la spiritualità dei dodici apostoli, come anche dei 
loro successori e degli immediati collaboratori. Questa spiritua­
lità è stata anche chiamata «vita apostolica>>, cioè, la vita evan­
gelica degli Apostoli, che, come la vita del Buon Pastore, si svol­
ge a due livelli: la responsabilità sulla comunità (il Buon Pa­
store conosce, guida, conduce a ubertosi pascoli, difende), e la 
vita evangelica a somiglianza di quella del Buon Pastore (che 
«dà la vita>>). 

Il modello apostolico di Pietro e di Paolo è rimasto descrit­
to principalmente nei due frammenti neotestamentari: lPt 5 
(sui «presbiteri>>); At 20, 17ss. (il discorso di Paolo a Mileto, ai 
«presbiteri>> di Efeso). Si tratta di un atteggiamento di sequela 
evangelica, che suppone la vita fraterna e si orienta verso la mis­
sione. 

Dai testi neotestamentari risultano queste linee fondamen­
tali di spiritualità «apostolica>> o sacerdotale: 

La vocazione o elezione come iniziativa di Cristo: Mt 10, lss.; Le 
6, 12ss.; Mc 3, 13ss.; 6, 7; Le 9, l e 10, l; Gv 13, 18; 15, 14ss. 

La sequela evangelica di Cristo: Mt 4, 19ss.; 10, 1-42; 19, 21-
27; Mc 6, 7-12; 10, 35ss.; Le 9, 1-6; 10, 2-9. 

Chiamati a condividere la carità del Buon Pastare: Gv l O; A t 
20, 17 ss.; l Pt 5, lss. 

Comunione fraterna: Mt 10, 15; Mc 6, 7. 30-31; Le 9, l. lO; 
10, l. 17-21; Gv 13, 34-35; 17, 21-23. 

Missione di totalità e universalismo: Mt 10, 5; 28, 18ss.; Mc 6, 
7; 16, 15ss.; Le 9, 2 e 10, l; Mt l, 8; Gv 20,21 (PO 10). 

Sigrwre e libertà, Figure e momenti deUa spiritualità, Brescia, Morcelliana 1982; F. 
C!ARDI, I fondatori uomini deUo spirito, per una teologia del carisma di fondatore, 
Roma, Città Nuova 1982; IDEM, Indicazioni metodologiche per l'ermeneutica del ca­
risma dei Fondatori, "Claretianum" 30 (1990) 5-47; G.M. MEDICA, Grandi cate­
chisti, Leumann, LDC 1989. Vedere le figure mariane della storia, in modo 
speciale tra i fondatori: S.M. RAGAZZINI, Maria vita deU'anima, Frigento 1984; 
G. RAMBALDI, Maria nel mistero di Cristo e deUa Chiesa, la devozione a Maria nelle 
anime consacrate, Milano, Ancora 1968. 
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L'Eucaristia come centro e fonte di evangelizzazione: Le 22, 19-
20; l Cor 11, 23 ss.; Gv 6, 35 ss. 

A servizio della Chiesa-sposa: 2 Cor 11, 2; Ef 5, 25-27; Gv 17, 
23; l T m 4, 14 («grazia>> permanente). 

Sintonia con i sentimenti (e preghiera) sacerdotali di Cristo: 
Gv 17; Mt 11, 25ss.; Le 10, 2lss.; Fil 2, 5. 

La vita sacerdotale (o del ministero apostolico) è un <<segno>> 
e una <<ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo, Capo e 
Pastore>> (PDV 15), per <<agire in nome suo>> o <<in persona di 
Cristo Capo>> (PO 2). Ciò comporta di essere, davanti alla 
Chiesa, trasparenza della vita e dell'amore totalitario di Cristo 
Buon Pastore e Sposo, come segno della sua carità pastorale e 
sponsale (cf. PDV 22; PO 13). 

Il Concilio Vaticano II ha sottolineato la fisionomia sacer­
dotale di oggi, che trova nel volto di Cristo il modello perfet­
to che deve essere imitato e attualizzato in ogni tempo. Il 
fatto di essere segno di Cristo Sacerdote e Buon Pastore, e di 
partecipare alla <<Consacrazione e missione>> del Signore, fa sì che 
il sacerdote possa operare <<in nome di Cristo Capo>> (PO 2) e 
prolungare la sua Parola, il suo Sacrificio, la sua azione salvifica 
e pastorale (PO 4-6). Orbene, questa realtà dell'essere e dell' ope­
rare sacerdotale, porta con sé un'esperienza di <<spiritualità>>, 
allo stile della vita del Buon Pastore (PO 7ss.). Il sacerdote è 
chiamato ad essere <<trasparenza>> di Cristo. <<Pertanto i presbi­
teri sono chiamati a prolungare la presenza di Cristo, unico e 
sommo pastore, attualizzando il suo stile di vita e facendosi 
quasi sua trasparenza in mezzo al gregge loro affidato>>. (PDV 
15). Il decreto conciliare sul sacerdote aveva segnalato alcune 
idee-forza: comunione (PO 7-9), missione (PO l 0-ll), santificazio­
nesullo stile del Buon Pastore (PO 12-17) 18• 

18 Concretamente si possono sottolineare tre affermazioni chiare: esse­
re <<strumenti vivi di Cristo Sacerdote>> (PO 12), <<ascesi propria del pastore 
d'anime» (carità pastorale) (PO 13), <<raggiungeranno la santità nel loro 
modo proprio se nello Spirito di Cristo esercite_ranno le proprie funzioni 
con impegno sincero e instancabile» (PO 13). E sempre la carità pastorale 
quella che si esprime concretamente nelle virtù del Buon Pastore (umiltà, 
obbedienza, castità, povertà) (PO 15-17), e che ha bisogno dell'uso concre­
to di alcuni mezzi comuni e particolari (PO 18ss.). 
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La natura e la missione del sacerdote, cioè la sua identità, viene 
descritta a partire dalla consacrazione e missione di Cristo co­
municate al sacerdote ministro: <<Mi ha unto e mi ha inviato>> 
(Le 4,18). Il sacerdote resta configurato a Cristo Sacerdote e Buon 
Pastore, per prolungarlo nella Chiesa. La spiritualità o vita spiri­
tuale del sacerdote si esplica come vita nello Spirito: <<Lo Spirito 
del Signore è su di me>> (Le 4, 18). È lo stesso stile di vita del 
Buon Pastore e della <<sequela evangelica>> dei Dodici'9• 

La configurazione a Cristo, in quanto all'essere, all'operare e 
al vivere, è un 'azione permanente dello Spirito Santo, come conse­
guenza della <<consacrazione» operata dal sacramento dell'Ordi­
ne. In questa base teologica si appoggia la esortazione post­
sinodale per passare poi alla descrizione della figura del sacer­
dote che si deve delineare e costruire per servire la Chiesa e il 
mondo di oggi. 

La <<ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo, Capo e 
Pastore>> (PDV 15) si basa sul fatto che il sacerdote partecipa 
dell'essere o consacrazione di Cristo, per prolungare la missio­
ne (Le 4, 18-19; Is 61, 1-2). In colui che ha ricevuto l'imposizio­
ne delle mani nel sacramento dell'Ordine, c'è un'azione perma­
nente dello Spirito Santo che modella l'essere, l'operare e lo stile 
di vita o di spiritualità (PDV 33). 

Questa rappresentazione di <<autorità>>, come configurazio­
ne a Cristo <<Capo>>, ha il senso del servizio, a imitazione di 
<<Cristo servo>>: <<Gesù Cristo è Capo della Chiesa, suo Corpo. È 
"Capo" nel senso nuovo e originale dell'essere servo ... (Mc 10, 
45)>> (PDV 21). È la linea di servizio accentuata dal Vaticano II: 
<<Sono promossi al servizio di Cristo maestro, sacerdote e re>> 
(PO l; cf. LG 24) 20• 

19 Questa è la sintesi dei capitoli 2 e 3 dell'Esortazione apostolica 
<<Pastores dabo vobis». Vedere: AA.Vv., Vi darò pastori secondo il mio cuore, E­
sortazione Apostolica <<Pastores dabo voms» ... , Testo e comment~ Lib. Edit. Vaticana 
1992; AA.Vv., Os daré pastores segU,n mi coraz6n, Valencia, EDICEP 1992; M. 
CAPRIOU, Esortazione Apostolica Postsinodale «Pastores dabo vomS>>, 'Teresianum" 
43 (1992) 323-357; Pastores dabo vo!Jis, Esort. Apost. Post-Sinodale di Giovanni 
Paolo II (25 marzo 1992). Testo originale ... Presentazione, introduzioni, commento e 
sussidi (J. Saraiva, L. Pacomio), Casale Monferrato, PIEMME 1992. 

20 Vedere la sintesi della spiritualità sacerdotale attuale in: AA.Vv., 
Espiritualidad sacerdotal, Congreso, Madrid, EDICE 1989; J. CAPMANY, Ap6stol y 
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Per tracciare le linee principali della spiritualità sacerdotale 
mariana, bisogna tener presenti questi dati essenziali: 

Maria è <<Madre del Sommo ed eterno Sacerdote>> (PO 
18); i sacerdoti partecipano del suo essere (consacrazio­
ne), prolungano il suo operare (missione) , vivono il suo 
stesso stile di vita (spiritualità). 

Maria è Madre del Popolo sacerdotale (cf. LG 62), poiché 
<<appartiene indissolubilmente al mistero di Cristo, ed 
appartiene anche al mistero della Chiesa>> (RMa 27), alla 
quale serve pure il sacerdote nei ministeri profetici, litur­
gici e di direzione e carità. 

Maria è Madre speciale del sacerdote ministro, in tutto il pro­
cesso di vocazione, sequela, missione, dal momento che 
<<Cristo, morente in croce, la diede come Madre al disce­
polo>> (OT 8) 21 • 

La spiritualità sacerdotale, per il fatto che affonda le sue 
radici nella stessa consacrazione di Cristo e per il fatto che ne 
condivide la missione, implica la sintonia con i sentimenti di 
Cristo nei riguardi di sua Madre, dato che egli volle nascere 
da lei e volle associarla alla sua opera redentrice. 

téstigo, rejlexiones sobre la espiritualidad y ~. mis~6"! sa~er~otal, ~arcel?na, San­
tandreu Edit. 1992;J. EsQUERDA BIFET, Spmtualzta e mzsszone ~ Presbiten, PIEM­
ME 1990; IDEM, Teologia de la espiritualidad sacerdota~ Madnd, BAC 1991; M. 
CAPRIOLI, Il sacerdozio, teologia e spiritualità, Roma, Teresianum 1992; A. 
FAVALE, spiritualità del ministero presbiterale, Roma, UPS 1985;J. GEA, Ser sacerdc: 
te en el mundo de huy y de maiiana, Madrid, P~C 1991; J. SARAIVA, Il sacerdozzo 
ministeriale storia e teologia, Roma, Pont. Umv. Urbamana 1991; J. SERVAIS, 
Ordinato p;,. la missione: la spiritualità del ministero sacerdotale, "Communio" 19 
(1990) 47-55. Sul decreto <<Presbyterorum Ordinis>>: AA.Vv., Los presmteros a los 
diez aiios de <<Presbyterorum Ordinis,, Burgos, Facultad Teologica 1975. Ricerca 
sull' <<iter» del documento conciliare: M. CAPRIOLI, Il decreto conciliare <<Pres­
byterorum Ordinis», storia, analisi, dottrina, Roma, Teresianum 1989 e 1990. 

21 <<l sacerdoti sono figli di Maria a titolo speciale» (Pio XII, Menti 
nostrae, n. 42). <<È Madre dell'Eterno Sacerdote e, quindi, Madre di tutti i 
sacerdoti ... Se la Vergine Madre di Dio ama tutti con tenerissimo affetto, in 
modo speciale sente una predilezione Rer i sacerdoti, i quali so':! o viva imma,­
gine del suo Gesù» (ibidem n.124). E <<~ad~e .dei sacerdotl» (GIC?VANN~ 
PAOLO II, Lettera Giovedì Santo 1979). <<Tutt:J. nm, m un certo modo, siamo 1 

primi ad avere diritto a vedere in lei la nostra Madre» (ibidem). Pe~c~ò, <<è 
conveniente che si approfondisca costantemente il nostro legame spmtuale 
con la Madre di Dio» (Lettera Giovedì Santo 1988). 

122 

Cristo fu unto sacerdote, per l'azione dello Spirito Santo, 
nel grembo di Maria, e volle che ella «si associasse con animo 
materno al suo sacrificio, amorosamente consenziente all'im­
molazione della vittima da lei generata» (LG 58). Per questo i 
sacerdoti «devono venerarla e amarla con devozione e culto 
filiale», come la Madre del sommo ed eterno Sacerdote, la Re­
gina degli Apostoli, il sostegno del loro ministero>> (PO 18) 22 • 

L'invito di Giovanni Paolo II nella <<Pastores dabo vobis» 
indica le piste per un <<Cenacolo» permanente, nel quale, grazia 
ad una presenza attiva di Maria <<Madre dei sacerdoti>> e 
<<Regina degli apostoli», awerrà <<quasi una straordinaria effu­
sione dello Spirito di Pentecoste ... E la Chiesa è pronta a 
rispondere a questa grazia>> (PDV 82). <<Per questo noi sacer­
doti siamo chiamati a crescere in una solida e tenera devozio­
ne alla Vergine Maria, testimoniandola con l'imitazione delle 
sue virtù e con la preghiera frequente>> (ibidem). 

La dimensione mariana della spiritualità sacerdotale è 
imprescindibile per raggiungere la <<unità>> affettiva ed effetti­
va della comunità ecclesiale della Chiesa particolare e del suo 
Presbiterio (cf. At l, 14). <<Ogni aspetto della formazione sacer­
dotale può essere riferito a Maria come alla persona umana 
che più di ogni altra ha corrisposto alla vocazione di Dio, che 
si è fatta serva e discepola della Parola sino a concepire nel 
suo cuore e nella sua carne il Verbo fatto uomo per donarlo 
all'umanità ... Con il suo esempio e la sua intercessione, la 
Vergine Santissima continua a vigilare sullo sviluppo delle 

22 Sintesi e bibliografia sulla spiritualità mariana del sacerdote, in: G. 
CALvo, La espiritualidad mariana del sacerdote en Juan Pablo II, "Compostella­
num" 33 (1988) 205-224; G. D'AVACK, Il sacerdote e Maria, Milano, Ancora 
1968;J. ESQUERDA BIFET, Spiritualità e missione dei Presbiteri, PIEMME 1990, cap. 
IX; IDEM,Teologia de la espiritualidad sacerdota~ Madrid, BAC 1991, cap. XI; 
IDEM, Maria nella spiritualità sacerdotale, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, 
Milano, Paoline 1985, 1237-1242; L.M. HERRÀN, Sacerdocio y maternidad espiri­
tua! de Maria, "Teologia del Sacerdocio" 7 (1975) 517-542; A. HUERGA, La 
devocion sacerdotal a la Santisima Vi~, 'Teologia Espiritual" 13 (1969) 229-
253; B. JIMÉNEZ DUQUE, Maria en la espiritualidad del sacerdote, "Teologia 
Espiritual" 19 (1975) 45-59; A. MARTINELLI, Maria nella formazione teologico­
pastorale del futuro sacerdote, "Seminarium" 27 (1975) 621-640; P. PHIUPPE, La 
Très Sainte Viergut le Sacerdoce, Paris 1947 (La Vi~ Maria y el sacerdote, Bilbao, 
Desclée 1955). 
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vocazioni e della vita sacerdotale nella Chiesa» (PDV 82} 23• 

Se il sacerdote deve trovare il suo modo peculiare di realiz­
zare la spiritualità sacerdotale «esercitando sinceramente e 
instancabilmente i propri ministeri nello spirito di Cristo>> (PO 
13) è proprio lì dove soprattutto deve trovare la presenza attiva 
e materna di Maria, come Madre, modello, mediatrice, che 
egli deve conoscere, amare, imitare, celebrare e invocare, 
come concretizzazione della sua carità pastorale. La fedeltà alla 
consacrazione e alla missione (partecipazione di quella di 
Cristo), in ogni momento della vita e del ministero del sacer­
dote, è l'essenza della sua spiritualità. «Un esempio meraviglio­
so di tale prontezza lo possono trovare sempre nella Madonna, 
che sotto la guida dello Spirito Santo si consacrò pienamente 
al mistero della redenzione dell'umanità>> (PO 18). 

Si può dire allora che il sacerdote realizza, in modo del 
tutto speciale, per mezzo del suo ministero, la maternità della 
Chiesa a imitazione di Maria e in relazione con lei. Per questo, come 
Paolo, prende come modello Maria, «la Donna>> (Gal4, 4}, per 
il suo difficile ministero di «formare Cristo>> negli altri (Gal 4, 
19). «La Vergine infatti nella sua vita fu modello di quel­
l'amore materno di cui devono essere animati tutti quelli che 
nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigene­
razione degli uomini>> (LG 65} 24• 

•• Vedere anche «Pastores dabo vobis>>, nn. 36, 38, 45. La Lettera della 
Congregazione per l'Educazione Cattolica (25 marzo 1988) ribadisce «la 
necessità di suscitare un'autentica pietà mariana nei seminaristi, in coloro 
cioè che saranno un giorno i principali operatori della pastorale della 
Chiesa» (La Vergine Maria nella formazione intellettuale e spirituale, n.33). 

•• La conclusione alla quale si deve giungere nella vita pratica è la 
seguente: «Che la verità sulla maternità della Chiesa, a esempio ,della Ma­
dre di Dio, si faccia più vicina alla nostra coscienza sacerdotale ... E necessa­
rio andare di nuovo a fondo in questa verità misteriosa della nostra vocazio­
ne: questa paternità nello spirito, che a livello umano è molto simile alla 
maternità ... Si tratta di una caretteristica della nostra personalità sacerdota­
le, che esprime precisamente la sua maturità apostolica e la sua fecondità 
spirituale ... Che ognuno di noi permetta a Maria di occupare uno spazio 
nella casa del proprio sacerdozio sacramentale, come Madre e Mediatrice 
di quel grande mistero (cf. Ef 5,32) che tutti vogliamo servire con la nostra 
vita» (GIOVANNI PAOLO Il, Lettera Giovedì Santo, 1988). RMa 43 applica il 
testo paolino di Gal4,4-19 all'apostolo in senso mariano. 
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VIII 

SPIRITUALITÀ MARIANA DELL'APOSTOLO 

SOMMARIO - l. Dimensione mariana della spiritualità missionaria della 
Chiesa. - 2. Maria nell'azione missionaria dell'apostolo. - 3. Maria nella 
vita spirituale dell'apostolo. -Selezione bibliografica. 

l. Dimensione mariana della spiritualità missionaria della Chiesa 

La «spiritualità>> cristiana, poiché è «vita secondo lo spiri­
tO>> (Rm 8,9), è essenzialmente missionaria e si concretizza 
nella fedeltà alla «missione>> dello Spirito (Le 4,18). Si coniu­
gano, dungue, due parole, che sono due realtà: spiritualità e 
missione. E la stessa «spiritualità>> o stile di vita di Gesù, «con­
cepito per opera dello Spirito Santo>> nel seno di Maria (cf. 
M t l ,20), «unto e inviato>> dallo Spirito <<per evangelizzare i 
poveri>> (Le 4,18). 

La «spiritualità missionaria>> (AG 29) o <<spirito dell'evan­
gelizzazione>> si concretizza in «attitudini interiori che devo­
no animare gli operai dell'evangelizzazione>> (EN 74), cioè, 
in diverse virtù apostoliche (AG 23-24). Per questo, «l'attività 
missionaria esige una specifica spiritualità>> (RMi 87). Questa 
attività ecclesiale di annuncio e di servizio è eminentemente 
mariana, poiché la Chiesa, nella sua <<missione apostolica>> 
guarda a Maria come figura e modello di tutta l'attività apo­
stolica (LG 65) 1• 

1 AA.Vv., Spiritualità della missione, Roma, Teresianum 1986;]. CAsTE­
llANO, La missione nel dinamismo dello spirito Santo, "Riv. di Vita spirituale" 40 
(1986) 398-419; M. COLLINS REILLY, Spirituality for mission, Manila, Loyola 
Univ. 1976; A. DAGNINO, Ditelo nella luce, spiritualità dell'apostolo, Roma, 
Paoline 1983;]. DAo DINH Due, Spiritualità missionaria, in: Cristo, Chiesa, 
Missione, Urbaniana Univ. Press 1992, 381-397;]. ESQUERDA BIFET, La espiri­
tualidad misionera, in: Misi6n para el tercer milenio, Curso basico de Misionologia, 
Roma, PUM 1992, 188-208; IDEM, Teologia della roangelizzazione, Spiritualità 
missionaria, Pontificia Università Urbaniana 1992; IDEM, Espiritualidad misiv­
nera, Madrid, BAC 1982; E. FARREL, A Spirituality ofEvangelization, "Religious 
Life Review" 29 (1990) 183-189; S. GALILEA, Spiritualità della roangelizzazione 
secondo lR beatitudini, Brescia, Queriniana 1983; T. GoFFI, Spiritualità missiv-
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Gli elementi principali della spiritualità missionaria for-
mano anche parte della spiritualità mariana: 

Fedeltà allo Spirito Santo: dimensione pneumatologica 
della spiritualità mariana ( cap. III, n.2). 

Vocazione missionaria: spiritualità mariana delle diverse 
vocazioni (cap. VII). 

La comunità apostolica: Maria nel cammino di perfezione e 
di comunione (cap. V, n.2; cap. III, n.3). 

Le virtù concrete che derivano dalla carità pastorale: Maria 
nel cammino della perfezione (cap. V, n.2). 

L'orazione (contemplazione) in relazione con la missione: 
preghiera mariana della Chiesa (cap. VI). 

Il senso e l'amore della Chiesa, mistero, comunione e mis­
sione: dimensione ecclesiale della spiritualità mariana (cap. 
III, n.3). 

La figura di Maria come modello della Chiesa missionaria: 
Maria nel cammino della missione (cap. V, n.3). 

La spiritualità missionaria è, dunque, eminentemente maria­
na. Ciascuno dei punti della spiritualità missionaria (che abbia­
mo appena terminato di riassumere) si possono individuare 
nei temi di spiritualità mariana che abbiamo studiato nei capito­
li precedenti. 

L'enciclica «Redemptoris Missio>>, nel suo capitolo sulla 
«spiritualità missionaria>>, riassume questa spiritualità in alcu­
ne linee che possiamo mettere facilmente in relazione con la 
spiritualità mariana. La «piena docilità allo Spirito impegna a 
lasciarsi plasmare interiormente dallo Spirito, per diventare 
sempre più conformi a Cristo>> (RMi 87). «La comunione in­
tima con Cristo>> equivale a sintonia e unione sponsale con 
Lui (RMi 88). «L'ardore di Cristo per le anime>>, fino a con-

nana, in: La spiritualità contempuranea (XX secolo), Storia della spiritualità, Bolo­
gna, Dehoniane 1987, 191-206;]. LòPEZ GAY, spiritualità della missione, in: La 
missione del Redenture, Leumann, Torino, LDC 1992, 275-285;]. MONCIUIAMIN, 
Théologie et spiritualité missionnaires, Paris, Beauchesne 1985; Y. RAGuiN, 
Espiritu, hombre, mundo, Madrid, Narcea 1976; K. Wo.JTYLA, La evangelizaci6n y 
el hombre interior, "Scripta Theologica" 11 (1979) 39·-57; F. ZALBA, Espiritualidad 
misionera, "Rev. Teologica Limense" 18 (1984) 371-382. 
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vertirsi nell' «uomo della carità>> e «fratello universale>>, spinge 
ad una disponibilità ecclesiale, così come «la fedeltà a Cristo 
non può essere separata dalla fedeltà alla sua Chiesa» (RMi 
89). La risposta generosa alla chiamata alla santità «è stretta­
mente collegata all'universale vocazione alla missione>> (RMi 
90). «Il missionario deve essere un "contemplativo in azione" ... 
testimone dell'esperienza di Dio>> (RMi 91). Questi tratti carat­
teristici della spiritualità missionaria si vivono a partire dal Cena­
colo con Maria: «Come gli apostoli dopo l'ascensione di Cristo, 
la Chiesa deve radunarsi nel Cenacolo "con Maria, la Madre di 
Gesù" (At 1,14), per implorare lo Spirito ed ottenere forza e 
coraggio per adempiere il mandato missionario. Anche noi, 
ben più degli Apostoli, abbiamo bisogno di essere trasformati e 
guidati dallo Spirito>> (RMi 92). 

La dimensione mariana della spiritualità missionaria fa n­
scoprire e vivere la natura missionaria e materna della Chiesa (Gal 
4,4.19.26). L'enciclica «Redemptoris Missio>> afferma, ripeten­
do la dottrina conciliare e dopo aver riassunto la spiritualità 
missionaria: «Maria è il modello di quell'amore materno, dal 
quale devono essere animati tutti quelli che, nella missione 
apostolica della Chiesa, cooperano alla rigenerazione degli 
uomini>> (RMi 92; cf. LG 65) 2• 

La missione ecclesiale di maternità consiste nella comuni­
cazione della vita nuova per mezzo dell'annuncio, della cele­
brazione e dei servizi di carità. «Si può dire che la Chiesa 
apprenda da Maria anche la propria maternità: essa ricono­
sce la dimensione materna della sua vocazione, legata essen­
zialmente alla sua natura sacramentale ... Perché, come Maria 
è al servizio del mistero dell'Incarnazione, così la Chiesa ri­
mane al servizio del mistero dell'adozione a figli mediante la 
grazia>> (RMa 43). Contemplando il mistero di Maria e imi­
tando le sue virtù la Chiesa «per mezzo della Parola di Dio ac­
colta con fedeltà, diventa essa pure madre, poiché con la pre-

2 Il tema della maternità ecclesiale (missionaria) in relazione a Maria 
lo abbiamo riassunto nel cap. V, n.3, per presentare la dimensione missio: 
naria della spiritualità mariana. Questo tema si completa con il contenuto 
del presente capitolo. Secondo l'Abate !sacco della Stella, <<Maria e la Chie­
sa sono, allo stesso tempo, una madre e varie madri. Ambedue sono madri 
di Cristo, però nessuna partorisce senza l'altra» (PL 194, 1862-1866). 
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dicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale 
i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio» 
(LG 64). 

La maternità di Maria si attua attraverso l'azione missio­
naria della Chiesa, dato che «trova una "nuova" continuazio­
ne nella Chiesa e mediante la Chiesa» (RMa 24). L'azione apo­
stolica della Chiesa possiede, dunque, un carattere mariano e 
materno. La Chiesa imita Maria <<che generò Cristo, concepi­
to appunto dallo Spirito Santo e nato dalla Vergine per nasce­
re e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo della Chie­
sa» (LG 69)5. 

La Chiesa considera Maria <<Stella dell'evangelizzazione», 
come aiuto e orientamento per compiere il mandato missiona­
rio del Signore (EN 82; RMi 92). Come Maria <<aiutò con le sue 
preghiere la Chiesa nascente», allo stesso modo continua ad 
aiutare la Chiesa per ottenere che <<tutte le famiglie dei popo­
li... in pace e concordia siano felicemente riunite in un solo Po­
polo di Dio» (LG 69} 4• 

' Oltre la bibliografia citata nelle note seguenti, vedere: J. ESQUERDA 
BIFET, Matemidad rk la lglesia y misiOn, "Euntes Docete" 30 (1977) 5-29; IDEM, 
La matemidad rk Maria y la sacramentalidad rk la lglesia, "Estudios Marianos" 26 
(1965) 231-274; U. V ANNI, Dalla maternità di Maria alla maternità rklla Chiesa, 
"Rassegna di Teologia" 26 (1985) 28-47. 

4 Studi sulla relazione tra Maria e il processo di evangelizzazione: AA.Vv., 
La presenza di Maria nella missione evangelizzatrice rkl Popow di Dio ( 131 settimana 
di studi mariani), Loreto 1973; AA.Vv., La missione apostolica di Maria, Brusa­
sco, Torino, Ediz. S.M. 1963; D. BERTETTO, Maria e l'attività missionaria di Cristo 
e rklla Chiesa, in: Purtare Cristo all'uomo, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1985, I, 
Dialogo, pp. 455-472; O. DoMiNGUEZ, Maria, morklo rk la espiritualidad misionera 
rk la lglesia, "Omnis Terra" 86 (1979) 226-241;J. ESQUERDA BIFET, Matemidad 
rk la lglesia y misi6n, "Euntes Docete" 30 (1977) 5-29; IDEM, Dimensi6n misionera 
rk ws tonas marianos, ibidem, 32 (1979) 87-101; IDEM, L'azione rklw spirito Santo 
nella maternità e missionarietà rklla Chiesa, in: Credo in Spiritum Sanctum, Congres­
so Teol. Internazionale di Pneumatologia, Roma, Lib. Edit. Vaticana 1983, 
1293-1306; IDEM, Maria y la lglesia, Madre y evangmizadora rk ws Pueblos, in: «Vìr­
go Liber Verbi», Roma, Marianum 1991, 425-443; S. DE FioRES, Maria e l'evangtr 
lizzazione, in: Maria, presenza viva nel Popow di Dio, Roma, Ediz. Monfortane, 
1980, 399-410; G.M. MEDICA, Maria vivo annuncio di Cristo, Torino, lDC 1973; 
S. MEo, Maria stella rkll'evangelizzazione, in: L'Annuncio rkl Vangew oggi, Roma, 
Pont. Univ. Urbaniana 1977, 763-778; L. MoREIRA, La estrella rk la evangeliza­
ci6n, "Omnis Terra" 10 (1977-1978) 167-170; T.F. OSSANNA, Evangelizzazione, in: 
Nuovo Dizionario di Mariowgia, Roma, Paoline 1985, 541-552. Vedere studio 
sistematico e bibliografia:]. ESQUERDA BIFET, Mariowgia per una Chiesa missiona­
ria, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1988. 
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2. Maria nell'azione missionaria dell'apostolo 

In forza del battesimo, ogni cristiano è chiamato alla santità 
e all'apostolato. La partecipazione all'essere di Cristo (configura­
zione ontologica con Lui), rende possibile la missione di prolun­
gare la sua azione evangelizzatrice. La partecipazione all'essere 
e all'opera di Cristo comporta la necessità di essere trasparenza 
della sua vita e del suo messaggio (configurazione morale e spi­
rituale con Lui). <<l fedeli, dopo essere stati incorporati a Cristo 
col battesimo» vengono <<costituiti Popolo di Dio e, nella loro 
misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale 
di Cristo» (LG 31). Queste esigenze di santità e di apostolato 
assumono varie sfumature secondo la vocazione specifica di lai­
cato, vita consacrata e sacerdozio ministeriale. Maria occupa 
un posto peculiare nel cammino apostolico di ogni vocazion~. 

La <<missione» o invio è l'azione di mandare: <<come il Padre 
ha mandato me, anch'io mando voi» (Gv 20,21). L'<<evangelizza­
zione>> è l'attuazione della missione ricevuta (Le 4,18; Mc 
16,15). La parola <<apostolatO>> include, nella prassi, entrambi gli 
aspetti. Gli elementi basilari dell'apostolato si trovano riassunti 
in questo testo conciliare: <<Il mezzo principale ... è la predica­
zione del Vangelo di Gesù Cristo, per il cui annunzio il Signore 
inviò nel mondo intero i suoi discepoli, affinché gli uomini, 
rinati mediante la parola di Dio, siano con il Battesimo aggre­
gati alla Chiesa, che, in quanto Corpo del Verbo incarnato, 
riceve nutrimento e vita dalla parola di Dio e dal pane eucari­
stico» (AG 6). 

Dai documenti conciliari e postconciliari, specialmente a 
partire da: <<Ad Gentes», <<Evangelii Nuntiandi» e «Redempto­
ris Missio» si deduce che l'azione missionaria dell'apostolo deve 
comprendere tutti questi elementi: 

- Annuncio e testimonianza, 

chiamata alla conversione e al battesimo, 

celebrazione dei sacramenti e, in modo speciale, dell'Eu­
caristia, 

• Ciascuna di queste vocazioni possiede una sua dimensione mariana. 
Vedere il capitolo VII. 
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organizzazione dei diversi servizi di carità, 

formazione della comunità (vocazioni, servizi ... ), 

annuncio del Regno a tutte le genti6 • 

L'azione missionaria dell'apostolo si sviluppa in tutti questi set­
tori, che possiamo ridurre a tre dimensioni: profetica, liturgica 
e animazione di comunità. La presenza attiva e materna di Maria 
appare in tutte queste dimensioni: si annuncia Cristo nato da 
Maria, si celebra Cristo che associa Maria all'opera redentrice, 
si comunica Cristo per creare una comunità ecclesiale come 
quella che si riunì con Maria nel Cenacolo (At 1,14) e che 
arrivò ad essere <<un cuor solo e un'anima sola>> (At 4,32). 

La dimensione profetica dell'azione apostolica si attua trami­
te l'annuncio, che include la testimonianza. Il primo annuncio 
del Vangelo ( <<kerigma>>) consiste nel far conoscere il mistero 
di Cristo: Dio, uomo, Salvatore, morto e risorto. Tra i fram­
menti neotestamentari che meglio hanno riassunto il <<kerig­
ma>> possiamo segnalare: At 2,15-41; Rm 1,1-6; Gal4,4-7; 1Cor 
15,3- 5. In essi appaiono i dati fondamentali: <<le promesse>> o 
profezie (la speranza messianica), che annunciano <<la pie­
nezza dei tempi>>, Gesù vero uomo poiché è <<figlio di David>> 
e <<nato da donna>>, Gesù vero <<figlio di Dio>> con <<la forza 
dello Spirito>>, Gesù <<Salvatore>> di tutti gli uomini per mezzo 
della sua morte e della sua risurrezione7• 

• Per gli studi sull'azione pastorale segnaliamo anche: agenti e respon­
sabili dell'evangelizzazione, finalità, contenuti, mezzi, destinatari, situazio­
ni, ecc. AA.Vv., La teologia pastorale, natura e compiti, Bologna, Dehoniane 
1990; J. APAECHEA, Fundamentos biblicos de la acci6n pastoral, Barcelona, Flors 
1963; G. CARDAROPOU, La pastorale come mediazione salvifica, Assisi, Cittadella 
Ed. 1991; Y.M. CONGAR, Principes doctrinaux, in: L'activité missionnaire de 
l'Eglise, "Unam Sanctam" 67 (1967) 185-221; J. ESQUERDA BIFET, Pastorale per 
una Chiesa missionaria, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1991; C. FLORISTAN M. 
USEROS, Teologia de la acci6n pastoral, Madrid, BAC 1968;J.M. IRABURU, Acci6n 
apostolica, misterio de fe, Bilbao, Mensajero 1969; S. LANZA, Introduzione alla 
Teologia Pastorale, l: Teologia dell'azione pastorale, Brescia, Queriniana 1989; 
M. MIDAU, Teologia pastorale pratica, Roma, LAS 1991; S. PINTOR, L'uomo via 
della Chiesa, elementi di teologia pastorale, Bologna, EDB 1992; R. SPIAZZI, Los 
fundamentos teol6gicos del ministerio pastoral, Madrid, Studium 1962. 

7 Vedere questo tema, con bibliografia, nel cap.III, n.1, B: Maria nel 
primo annuncio ( <<kerigma>>) della Chiesa primitiva. C.H. Dooo, La predica­
zione apostolica e il suo sviluppo, Brescia, Paideia 1973. 
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La Chiesa, come i primi evangelizzatori (apostoli ed evan­
gelisti), ha attuato sempre questo primo annuncio insieme 
all'annuncio di Maria Vergine e Madre, associata al Redentore. La 
verginità di Maria è trasparenza della divinità di Cristo, che è <<il 
Figlio di Dio>> (Le l ,35), concepito <<per opera dello Spirito San­
tO>> (Mt 1,20). La vera maternità di Maria rende comprensibile 
l'umanità perfetta di Cristo, <<nato da donna>> (Gal 4,4), <<della 
stirpe di David>> (Mt 1,1; Rm 1,3). Così Maria è <<la Madre del 
Signore>> (Le 1,43) cioè di Cristo, il Salvatore, il Figlio di Dio 
fatto nostro fratello, <<il Signore>> risuscitatd. 

La dimensione liturgica dell'azione apostolica si trova princi­
palmente nella celebrazione dei sacramenti (specialmente del­
l' eucaristia), così come nel cammino dell'anno liturgico, nella 
liturgia delle ore e negli altri segni che <<ricordano>> e rendono 
presente i misteri di Cristo in mezzo alla sua Chiesa9• L'associa­
zione di Maria a Cristo, che <<salverà il suo popolo dai suoi pec­
cati>> (Mt 1,21), prefigura la cooperazione della Chiesa, per 
mezzo dell'azione apostolica, all'opera della redenzione. In 
tutta la celebrazione liturgica, che è parte essenziale dell'azio­
ne apostolica, si ha una presenza di Maria analoga alla presen­
za accanto alla croce di Cristo (Gv 19,25), poiché <<si associò 
con animo materno al sacrificio di Lui>> (LG 58). 

La comunità cristiana ha sentito e vissuto sempre la pre­
senza di Maria specialmente nella celebrazione eucaristica. Ella è 
come la <<memoria>> della Chiesa, che deve accogliere Cristo, 
Parola fatta carne, per trasmetterlo al mondo, associandosi al 
suo sacrificio redentore con il <<fiat>> e lo <<stabat>> di Maria, 
attualizzati ora nell' <<amen>> al termine dell' <<epiclesi» eucari­
stica. L'azione apostolica educa tutta la comunità a dire que­
sto <<amen>> all'azione dello Spirito Santo, il quale ha reso 
possibile l'incarnazione del Verbo nel seno di Maria, trasfor­
ma il pane e il vino nel corpo e sangue di Gesù e fa di tutta la 
comunità e di ciascun fedele il <<corpo>> mistico di Gesù10• 

8 Sul <<primo annuncio>> ( <<kerigma>>) in relazione con il tema mariano, 
vedere:]. ESQUERDA BIFET, Maria en el «kérigma» o primera evangelizaci6n misio­
nera, "Marianum" 42 (1980) 470-488. 

9 Vedere il capitolo III, n. 3: Dimensione ecclesiale ... liturgica. 
10 Vedere il cap. III, n. 3: Dimensione ecclesiale ... liturgica. AA.Vv., De 

B. V: Maria et Sanctissima Eucharistia, in: Alma Socia Christi, Romae, PAMI 
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La costruzione della comunità ( «plantatio ecclesiae») consiste 
nell'istituire in modo permanente i segni della presenza di Cri­
sto risorto. Sono i segni della parola, dell'eucaristia, dei sacrarrumti, 
della carità, della missione. .. (cf. RMi 51), come nella prima comu­
nità ecclesiale che «con Maria, la Madre di Gesù» (At 1,14), si 
riuniva per ascoltare «l'insegnamento degli Apostoli, (per cele­
brare) la frazione del pane, la preghiera ... tenendo ogni cosa 
in comune» (At 2,42-45) e si disponeva ad «annunciare la Pa­
rola di Dio con franchezza» (At 4,31). Questa «comunione ec­
clesiale» può trasformare l'umanità in una «comunione» di fra­
telli11. 

La missione comunicata da Cristo si concretizza, dunque, in 
un'azione apostolica (profetica, liturgica e di servizio di carità), 
che manifesta la natura materna e comunitaria della Chiesa, la 
quale ha Maria come modello e personificaz.ione. L'azione materna 
di Maria si attua per mezzo della Chiesa e, in modo speciale, 
per mezzo dell'azione apostolica. «Questa maternità di Maria 
nell'economia della grazia perdura senza soste dal momento 
del consenso fedelmente prestato nell'Annunciazione e man­
tenuto senza esitazione sotto la croce, fmo al perpetuo coro­
namento di tutti gli eletti» (LG 62). «Onde anche nella sua 
opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a Colei, che 
generò Cristo, concepito appunto dallo Spirito Santo e nato 

1952; AA.Vv., Marie et l'Eucharistie, "Etudes Mariales" 36-37 (1979-1980) 5-141; 
T.M. BARTOLOMEI, ù relazioni di Maria al/o, Eucaristia, considerata C0'11re sacramen­
to e C0'11re sacrificio, "Ephemerides Mariologicae" 17 (1967) 313-336; G. CAsiRA­
Gm, La Vergine Maria e l'Eucarestia, Milano, Paoline 1990; M. GARciA MIRALLEs, 
Maria y la Eucaristia, "Estudios Marianos" 13 (1963) 469-473; MJ. NICOlAS, 
Fondement théologique des rapports de Marie avec l'Eucharistie, "Etudes Mariales" 
36-37 (1979-1980) 133-141. 

11 Si può dire che tutta l'azione apostolica tende a fare di ciascun fedele 
un «Gesù vivente» (tras~arenza di Lui) e di ciascuna comunità un riflesso 
della comunione trinitaria. La comunità ecclesiale consiste essenzialmente in 
questa «comunione» o «unità» (cf. LG 4). Maria è strumento materno per 
rendere possibile, con la sua «intercessione» questa comunità unita nella 
carità di Cristo (LG 69). «Si prospetta alla luce della fede un nuovo modello 
di unità del genere umano, ai quale deve ispirarsi, in ultima istanza, la solida­
rietà. Questo supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno 
in tre Persone, e ciò che noi cristiani designamo con la parola "comunione". 
Tale comunione, specificamente cristiana, gelosamente custodita, estesa e 
arricchita, con l'aiuto del Signore, è l'anima della vocazione della Chiesa ad 
essere "sacramento", nel senso già indicato» (SRS 40). 
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dalla Vergine per nascere e crescere anche nel cuore dei fede­
li per mezzo della Chiesa» (LG 65). 

3. Maria nella vita spirituale dell'apostolo 

La missione ecclesiale prolunga nel tempo la medesima 
missione di Cristo, che continua ad associare Maria sotto l'a­
zione dello Spirito Santo. L'apostolo partecipa all'unzione e 
missione di Cristo per mezzo dello Spirito (Le 4,18; Gv 20,21-
23), che cominciò nel seno di Maria nel giorno dell'Incarna­
ziOne. 

La vita «spirituale» dell'apostolo è la stessa vita cristiana co­
me «vita secondo lo Spirito» (Rm 8,9), ma con diverse sfuma­
ture nella fedeltà alla missione ~el medesimo Spirito, sull'e­
sempio di Cristo (Le 4,1.14.18). E sempre vita di «carità». Pro­
prio per questo, la spiritualità «apostolica» equivale alla carità 
pastorale, che si può concretizzare in alcune linee: 

Atteggiamtmto di relo:done con Cristo, incontro con Lui, a partire 
da una chiamata o vocazione. Gv 1,38-39; Mc 3,13-14; Mc 10, 
21; Gv 15,6.26. 

Sequela evangelica per vivere lo stesso stile di vita di Cristo 
Buon Pastore: Mt 4,19ss.; Mt 19,21-27; Mc 10,38; Gv 10. 

Vita fraterna con il gruppo apostolico di appartenenza: Gv 
13,34-35; 17,21-23; At 4,32. 

Disponillilità aU.a missione, che è sempre in dimensione univer­
sale: Gv 20,21-23 (17,18); Mt 28,19-20; Mc 16,15ss.; At 1,1-812• 

Maria è presente in tutti i momenti della vita apostolica: 
nell'annuncio, nella celebrazione e comunicazione del 
mistero di Cristo. È anche presente nella vita dell'apostolo: 

12 Vedere la bibliografia della nota l, sulla spiritualità missionaria. 
L'enciclica «Redemptoris Missio» (Cap. VIII) segnala alcune linee più con­
crete: fedeltà allo Spirito Santo, intimità con Cristo, amore alla Chiesa, zelo 
apostolico, santità, contemplazione. Sono concretizzazioni simili a quelle 
della «Evangelii Nuntiandi» cap.Vll. Il decreto conciliare «Ad Gentes» 
segnala meglio alcune virtù concrete (AG 24). Vedere commento in: J. 
ESQUERDA BIFET, spiritualità, vocazione e formazione missionaria, in: Chiesa e 
missione, Pont. Univ. Urbaniana 1990, 199-225. 
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momenti iniziali: Le 1,39-45 (santificazione del Precurso­
re), Gv 2,1-12 (Maria nella sequela iniziale); 

momenti di difficoltà: Gv 19,25-27 (perseveranza accanto 
alla croce); Gal4,4.19 (fecondità del dolore); 

momenti di rinnovamento di grazie nuove dello Spirito: At 
1,14; 2,313• 

La tensione tra vita interiore e azione apostolica si risolve attra­
verso una profonda disposizione all' «unità di vita>> (PO 14). ~f­
fettivamente, ogni apostolo si santifica esercitando «le propne 
funzioni con impegno sincero e instancabile nello Spirito di 
Cristo>> (PO 13). Questo atteggiamento di equilibrio presuppo­
ne un orientamento del cuore, come in Maria, verso la volontà 
salvifica di Dio: «avvenga di me secondo la tua Parola>> (Le l ,38), 
«fate quello che vi dirà>> (Gv 2,5). La sintonia con la carità del 
Buon Pastore, che compie sempre la volontà del Padre (Gv 10, 
18), unifica la vita dell'apostolo. 

Lo zelo apostolico possiede varie sfumature di «amore materno» 
(o paterno), secondo alcune affermazione di S. Paolo (Gal 4, 
19; lTs 2,7.11; lCor 4,15). L'immagine «materna>> dell'apostolo 
si fonda sull'insegnamento di Gesù, nel paragonare la sofferen­
za apostolica con quella di una madre, fecondità attraverso un 
amore di dolorosa donazione (Gv 16,21-23). Paolo VI, nella «E­
vangelii Nuntiandi», descrive la carità apostolica: «Qual è questa 
affezione? Ben più di quella di un pedagogo, essa è quella di un 
padre; e ancor più: quella di una madre. Il Signore attende da 
ciascun predicatore del Vangelo e da ogni costruttore della 
Chiesa tale affezione» (EN 79). 

Da qui deriva l'atteggiamento spirituale dell'apostolo, ad im­
magine di un «amore materno>>: «La Vergine infatti nella sua 
vita fu modello di quell'amore materno, del quale devono es­
sere animati tutti quelli, che nella missione apostolica della 

1' Vedere la bibliografia della nota 4 (Maria nella missione della Chie­
sa). A. LAURAS, La Vie?ge Marie dans la vie de l'apotre, "C~hi~rs Mari.ales" 5 
(1961) 211-216. Riassumo l'insegnamento con ~'attuale ~nbhografia m: Ma­
riologia per una Chiesa missionaria, Roma, Pont. Umv. Urbamana 1988 (cap. VII: 
Spiritualità mariana dell'apostolo). 
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Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini» (LG 65; 
RMi 92) 14. 

La vita spirituale dell'apostolo si esprime in diversi atteggia­
menti che sono eminentemente mariani. Per questo l'apostolo vive 
«Con Maria e come Maria» (RMi 92), in «comunione di vita>> 
con lei (RMa 45), collaborando con la sua presenza attiva e 
materna di intercessione e di affetto, imitando i suoi atteggia­
menti di: 

- Apertura ai piani di Dio: Le l, 28-29.38. 
Fedeltà allo Spirito Santo: Le 1,35.39.45. 
Contemplazione della Parola: Le 1,4~55; 2,19.33.51. 
Unione sponsale: Le 2,35; Gv 2,4; 19,25. 
Donazione oblativa: Gv 19,25-27 (LG 58). 
Speranza, tensione escatologica: Ap 12,1; 21-22. 

La fede di Maria fu un punto di riferimento per la vita e 
l'azione evangelizzatrice della Chiesa primitiva (Le 1,45; Gv 2, 
11). L'influsso di Maria nella fede degli apostoli continua ad avere la 
sua ripercussione in tutta l'azione missionaria della Chiesa e, in 
modo più concreto, in ogni evangelizzatore. «Questa eroica sua fe­
de "precede" la testimonianza apostolica della Chiesa, e perma­
ne nel cuore della Chiesa>> (RMa 27). Allora l'apostolo è «l'uo­
mo delle beatitudini... che ha trovato in Cristo la vera speranza>> 
(RMi 91). Il «Magnificat>>, per la sua armonia con i contenuti 
delle beatitudini, sarà per l'apostolo la scuola quotidiana per di­
ventare trasparenza del Vangelo15• 

14 «Questa caratteristica "materna" della Chiesa è stata espressa in mo­
do particolarmente vivido dall'apostolo delle genti, quando scriveva: "Fi­
glioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finché non sia formato 
Cristo in voi" (Gal4,19). In queste parole di S. Paolo è contenuta una trac­
cia interessante della consapevolezza materna della Chiesa primitiva, legata 
al suo servizio apostolico tra gli uomini. Tale consapevolezza permetteva e 
permette costantemente alla Chiesa di vedere il mistero della sua vita e 
della sua missione sull'eseml?io della stessa Genitrice del Figlio, che è "il 
primogenito tra molti fratelli (Rm 8,29)>> (RMa 43; cf. EN 79). 

15 Sul «Magnificat>>, vedere le note 11 e 12 del capitolo VI. 
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IX 

SPIRITUALITÀ MARIANA POPOLARE 

SOMMARIO - l. Devozione e pratiche di devozione mariana. - 2. Pietà 
o religiosità mariana popolare. - 3. Spiritualità ed evangelizzazione nei 
santuari mariani.- Sekzione bibliografica. 

l. Devozione e pratiche di devozione mariana 

Il termine devozione indica un «affidarsi a qualcuno>> e ha 
delle sfumature che richiamano una relazione personale. La 
devozione mariana è un «abbandonarsi>> ai piani salvifici di Dio, 
in Cristo, in un atteggiamento che indica relazione con Ma­
ria: imitazione, intercessione, esperienza profonda della sua 
presenza attiva e materna. 

La frase «con Maria e come Maria>> (RMi 92) è una sintesi di 
quest'atteggiamento mariano che la Chiesa fa proprio, perché 
«Maria è presente nel mistero della Chiesa come modello>> (RMa 
44). Il cammino escatologico della Chiesa pellegrinante è uno 
«sguardo>> di fede (e di relazione) verso «il grande segno>> (Ap 
12,1), atteso come «compimento escatologico>> (RMa 6). 

Quando questa «devozione>> è vissuta nella celebrazione del 
mistero di Cristo (nella liturgia), prende il nome di culto. Nel­
l'anno liturgico e nella celebrazione dell'eucaristia e degli altri 
sacramenti, la Chiesa fa sempre memoria della Vergine Maria e 
celebra il frutto della redenzione compiutosi in lei. In questo 
caso si può parlare di «culto mariana>>. Si parla anche di «Culto>> 
quando si celebrano i misteri cristiani in cerimonie e riti che, 
pur non ufficiali, sono approvati dalla Chiesa (culto o pietà e 
religiosità popolare). N el culto mariano, la Chiesa «in Maria 
ammira ed esalta il frutto più eccelso della Redenzione, ed in 
lei contempla con gioia, come in una immagine purissima, ciò 
che essa, tutta, desidera e spera di essere» (SC 103)1. 

1 Vedere il tema del culto mariano (dottrina e bibliografia) anche nel 
cap. III, n. 3: dimensione ecclesiale ... liturgica. Vedere: AA.Vv., De primordiis 
cultus mariani, Romae, PAMI 1970ss; AA.Vv. (W. BEINERT), n culto di Maria oggi, 
Roma, Paoline 1985; AA.Vv., Culto y piedad mariana lwy, In, exhurtaciOn «Marialis 
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Il concilio Vaticano II, volendo fare una sintesi della dot­
trina mariana, manifesta la sua intenzione di «illustrare atten­
tamente sia la funzione della Beata Vergine nel mistero del 
Verbo Incarnato e del Corpo Mistico, sia i doveri degli uomini 
redenti verso la Madre di Dio, Madre di Cristo e Madre degli 
uomini, specialmente dei fedeli» (LG 54). 

Il concilio, nel desiderio di esporre il significato e il fonda­
mento del «culto speciale>> verso la Santissima Vergine, si riferi­
sce indistintamente ai due aspetti, al culto (celebrazione) e alla 
devozione (atteggiamento). Si tratta sempre di un atteggiamen­
to di «venerazione e amore, invocazione e imitazione>>, in sinto­
nia con le «parole profetiche>> di Maria nel Magnificat (LG 66; 
cf. Le 1,4849). Questa devozione e culto mariano, che «differi­
sce essenzialmente dal culto di adorazione, prestato al Verbo 
incarnato così come al Padre e allo Spirito Santo>>, si applica (si 
incultura) alle circostanze di tempo e di luogo e all' «indole e 
carattere proprio dei fedeli>> (LG 66). 

Per questo, la vera devozione a Maria ha sempre come 
finalità la relazione, l'imitazione e la configurazione con Cri­
sto, perché essa consiste nel farci «riconoscere la preminenza 
della Madre di Dio e ci stimola a un amore filiale verso la 
Madre nostra e all'imitazione delle sue virtÙ>> (LG 67). La 
devozione a Maria favorisce «l'unione immediata dei credenti 
con Cristo>> (LG 60), perché «chiama i credenti al Figlio suo, 
al suo sacrificio e all'amore del Padre>> (LG 65). «Maria guida 
i fedeli all'eucaristia>> (RMa 44) 2• 

Cultus», "Estudios Marianos" 43 (1978); AA.Vv., La Vi7g~m en el culto de la 
Iglesia, Salamanca, Sigueme 1986; J.A. DE ALDAMA, El culto de In, Santisima 
Vi7g~m en In, Iglesia, in: Comentarios a la Constituci6n sobre In, Iglesia, Madrid, BAC 
1966, 1048-1084; M. AUGÉ, Linee di una rinnuvata pietà mariana nella rifurma 
dell'anno liturgico, "Marianum" 41 (1979) 267-286; I. CALABUIG, Spiritualità 
mariana e spiritualità liturgica, in: La Madonna nel culto della Chiesa, Brescia, 
Queriniana 1966, 219-240 (Espiritualidad mariana y espiritualidad liturgica, in: 
La Virgen en el culto de la Iglesia, Salamanca, Sigueme 1986, 213-233); H. 
GRAEF, La Mariologia y el culto mariano a través de la historia, Barcelona, Herder 
1968; C. Pozo, Orientaci6n ITtòlica, liturgica y ecuménica de la renuvaci6n del culto 
mariano, "Estudios Marianos" 43 (1978) 215-288; G.M. ROSCHINI, n culto maria­
no, in: Maria Santissima nella storia della salvezza, Isola dei Liri, Pisani 1969, vol. 
IV. I trattati di mariologia dedicano sempre qualche capitolo a questo tema; 
cf. i manuali citati nel capitolo IV (nota 3, ecc.). 

2 Vedere gli studi sul culto e la devozione mariana in relazione con 
l'eucaristia: cap. III, nota 26. 
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Il momento liturgico è spazio privilegiato per vivere il tema 
mariano. Nella liturgia (specialmente eucaristica) si celebra il 
mistero pasquale di Cristo, morto e risorto, al quale è associa­
ta, e sempre lo sarà, la Vergine Maria. Il culto e la devozione 
mariana appaiono, dunque, come esperienza profonda del­
l'unione con Cristo sull'esempio di Maria, Tipo e Madre della 
Chiesa. 

Le caratteristiche fondamentali di questa devozione si posso­
no riassumere come segue: 

Conoscerla, cioè, approfondire il mistero di Cristo che, nato da 
lei, l'associa all'opera redentrice e riconoscere in lei il 
frutto della redenzione (LG 65). 

Amarla, cioè, rallegrarsi con lei «con affetto filiale>> (LG 
53) per i doni ricevuti da Dio (cf. il Magnificat) e manife­
stare quest'amore nella relazione personale con lei e nella 
dedizione come lei (e con lei) a Cristo e ai suoi piani di salvezza. 

Imitarla in tutte le sue virtù e, in modo speciale, in quella 
che ne è la radice: la sua fedeltà alla Parola, alla volontà di 
Dio, all'azione dello Spirito Santo (LG 64-67). 

Invocarla, pregando, nella comunione dei santi, gli uni per 
gli altri (alla luce della dottrina paolina) e ricordando la 
funzione speciale di Maria nell'opera della redenzione: la 
sua maternità si rivela soprattutto nella preghiera di inter­
cessione, piena di affetto e di presenza materna (LG 66). 

Celebrarla, cioè, celebrare il mistero di Cristo e la sua opera salvi­
fica in Maria, che è il frutto più sublime della sua redenzio­
ne (SC 103). La celebrazione dei misteri di Cristo è sempre 
<<memoria>> e <<fare presente>> ( <<amimnesis>>), <<invocazione>> 
e azione dello Spirito ( <<epiclesis>>), comunicazione della 
vita divina da parte di Dio Amore («comunione>>). N elle 
feste mariane (per esempio, l'Immacolata e l'Assunzione) si 
celebra il trionfo di Cristo, morto e risorto, sul peccato e 
sulla morte (MC 16) 3• 

' Sul culto mariano, vedere le note l e 2. Sulla spiritualità mariana in 
generale, cap. II, nota 7. Sulla devozione mariana: AA.Vv., Il culto di Maria 
oggi, Roma, Paoline 1985; AA.Vv., Fundamentos teol6gicos de la piedad mariana, 
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Come si può apprezzare, il culto e la devozione mariana 
hanno sempre una dimensione salvifica, trinitaria, cristologica, 
pneumatologica, ecclesiologica, antropologica ... Scopriamo la 
vicinanza di Cristo e i frutti della sua redenzione4 • 

Viviamo la nostra relazione con Maria all'interno di una 
storia di salvezza che, secondo i piani di Dio in Cristo e l'azio­
ne dello Spirito, si realizza attualmente nella Chiesa, prolun­
gamento e <<complementO>> di Cristo, a beneficio di tutta l'u­
manità (cf. Ef 1,1-23; 3,1-13). La devozione mariana è una rea­
lizzazione della dottrina paolina: <<Abbiate gli stessi sentimenti 
di Cristo GesÙ>> ( Fil 2,5). In questo modo, la Chiesa <<si va 
conformando sempre più con il suo Sposo>> (LG 65). Maria 
<<riunisce in sé e riverbera in certo modo le supreme verità 
della fede>> (LG 65). 

Il <<fiat>> di Maria è il modello di una Chiesa che, con tutta 
l'umanità, si inserisce nella corrente trinitaria: si affida al 
Padre, per Cristo, nello Spirito Santo (cf. Ef2,18). La relazione 
con Maria (devozione e culto) rende attuale il suo invito 
espresso nel Magnificat («mi diranno beata>>) e a Cana (<<fate 
quello che egli vi dirà>>). La Chiesa, da parte sua, rinnova la pm­
priafedeltà all'invito di Gesù: <<Ecco la tua Madre>> (Gv 19,27). Se­
guendo questa indicazione del suo Signore, la Chiesa <<con 
venerazione penetra più profondamente nel mistero supremo 
dell'incarnazione>> (LG 65). Il culto e la devozione mariana 
sono l'atteggiamento di «comunione» profondamente vincolato al suo 

"~_stu"dios .M~rianos" .. 4~ (198?); AA.Vv., Culto y piedad mariana hoy, la exhorta­
a_on Man:ahs Cultus , Estudws Marianos" 43 (1978); D. BERTETIO, La devo­
zzone manana promossa dal Vaticano II, in: La Madonna nella nostra vita, Ro­
ma, P~ 1971, 51- 69; B. CUEVA, Al Hijo por la Madre, Espiritualidad mariana, 
Madnd, PPC 1986; A. _DAVID, La ~évoti~n à la Sainte Vierge, in: Maria, V, 691-
72~; ~· GHERARDINI, Szgnijìcato cnstologtco della devozione mariana, "Studi Cat­
toliCI 12 (1968) 640-645; B. MONSEGù, El culto y devoci6n mariana in: 
Enciclopedia mariana posconciliar, Madrid, Coculsa 1975, 427-434. Veder~ gli 
studi sulla <<Marialis Cultus•• nella nota seguente (S. Meo, ecc.). 

4 ~sort. Apost. <<Mar:ialis Cul~us» di P~olo yr (1974). L'Esortazione pre­
senta: ~l c:_ulto ~lla Vergme Mana nella hturg1a (P parte), rinnovamento 
della PI<;ta manana (2' parte), indicazioni per gli esercizi di pietà (Angelus 
e Rosano) (3' parte). AA.Vv., Il culto di Maria oggi, Roma, Paoline 1985; 
AA.Vv., Culto y piedad mariana hoy, la exhortaci6n <<Marialis Cultus» "Estudios 
Marianos" 43 (1978); S. MEo, La ''Marialis cultus" e il Vaticano ÌI, analisi e 
confronto sulla dottrina mariana, "Marianum" 38 (1977) 112-131. 
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«SÌ» (il suo <<jiat»): «dal consenso dell'Ancella del Signore l'u­
manità inizia il ritorno a Dio>>5 • 

Le caratteristiche fondamentali della devozione mariana 
(conoscerla, amarla, imitarla, invocarla, celebrarla) si vivono 
oggi negli esercizi concreti di pietà. Il concilio Vaticano II ha indi­
cato, a questo riguardo, un principio generale: «Tutti abbiano 
in grande stima le pratiche e gli esercizi di pietà verso di Lei, 
raccomandati lungo i secoli dal Magistero>> (LG 67). Il conci­
lio, fedele alle direttive dei concili anteriori, si limita solo al 
tema concreto delle «immagini di Cristo, della Santissima Ver­
gine e dei santi>> (ibidem). Le indicazioni del Magistero sottoli­
neano la pratica devozionale liturgica; non dimenticano, però, 
di richiamare l'attenzione su alcune devozioni concrete. La 
«Marialis Cultus>> si riferisce, nella terza parte, all'Angelus (MC 
41) e al &sario considerato <<il compendio di tutto il vangelo>> 
(MC 42) e «salterio della Vergine>> (MC 48) e non tralascia di 
ricordare la celebrazione liturgica del sabato (MC 9). 

In sintesi, i pii esercizi della devozione mariana, che la 
comunità cristiana ha praticato nei secoli, con l'approvazione 
della gerarchia ecclesiastica (dentro e fuori la liturgia), si pos­
sono ridurre alle seguenti pratiche di pietà: 

Preghiere: formule diverse, inni (nella liturgia o fuori di 
essa, come l'inno «Akathistos>>), «theotokia>> (poesie alla 
Madre di Dio), «Angelus>>, Rosario, litanie, mese di mag­
gio, novene, <<Consacrazioni>> ... 6 

5 <<Marialis cultus» n. 28. Il <<fiat» di Maria è un <<amen>> (sì) della 
Chiesa, alla fine del Credo, della Preghiera Eucaristica e del Padre Nostro. 
Così termina il Catechismo della Chiesa Cattolica: <<Con !'"amen' finale espri­
miamo il nostro"fiat" ... >> (CCC, 2865). 

6 Sulla preghiera mariana (di Maria e a Maria), vedere il capitolo VI. 
Sulla consacrazione, vedere la nota 9. Sull'Angelus: ].A. DE ALoAMA, Historia y 
significaci6n del Angelus, "Estudios Marianos" 43 (1978), 245-257; V. BER­
LIÈRE, Angelus, in: DCT I, l, 1278-1282; R. DUCOURET, Dire l'Angelus, son 
histoire, la valeur permanente du cette belle prière, Paris, Mignard 1960; W. 
HENRY, Angelus, in: Dictionnaire d'Archéologie Chrétienne et de Liturgie, I, 2, 2068-
2078; S. MAGGIANI, Angelus, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, 
Paoline 1985, 25-38. Sul Rnsario: H.U. VON BALTHASAR, Il rosario, la salvezza del 
mondo nella preghiera mariana, Milano, Jaca Book 1978; M. CuERVO, La misi6n 
integra! de Maria en el rosario, Guadalajara 1970; ]. IBANEZ, F. MENDOZA, Ca­
racteristicas y elementos del santo Rnsario en el magisterio pontificio de los cuatros 
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Immagini o segni: icone, pitture, statue, medaglie, scapolari ... 

Santuari: luoghi di culto e devozione, templi dedicati a 
Maria, altari, pellegrinaggi, apparizioni ... ' 

Le preghiere e gli inni mariani contengono una ricchezza 
insondabile di valori evangelici ed evangelizzatori. Gli atteggia­
menti richiesti o nati da queste preghiere si sintetizzano, alla 
luce del Mistero di Cristo, meditato e vissuto da Maria, nell'a­
more a Dio e al prossimo. Si manifesta ammirazione e gratitu­
dine a Dio per quello che ha fatto in lei in previsione dei meri­
ti di Cristo Redentore; si fomenta un atteggiamento di umiltà e 
di imitazione e si ricorda la sua presenza attiva e materna nella 
Chiesa che, sentendosi madre come Maria, sollecita con fidu­
cia la sua intercessione in favore dell'umanità intera8• 

La consacrazione, personale e comunitaria, indica un abban­
donarsi ai piani salvifici di Dio in Cristo, come e con Maria. 
Esiste, dunque, «abbandono>> e «fiducia>> nella sua funzione 
~aterna. È u~ ?arsi a Cristo per mezzo della «Madonna>> per 
ncevere lo Spinto Santo. La fede cristiana unisce strettamen­
te due espressioni di Gesù: «Ecco tua Madre>> (Gv 19,27); 
«Mia Madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la Parola 

ultimos siglos, "Estudios Marianos" 43 (1978) 259-278; E.D. STAID Rnsario in: 
Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 1207-1215. Vedere ~Itri 
temi nei dizionari di Mariologia. 

7 Sul!~ pietà ~riana popola_r~ (e. santual_i), vedere i numeri seguenti di 
questo capito!'-?. Clrc~ l~ ~pp~r~z10m, !:'l Chiesa garantisce: la loro veracità, 
~ermetten?o ai fedeh d1 numrs1 e praticare il culto e la devozione mariana; 
l appr':>VazJOne ?el contenuto ~el messaggio, riconoscendo l'onestà delle per­
sone (1 veggenti) e costatando Ii frutto permanente nella comunità ... Vedere: 
AA.Vv, Las apariciones marianas en la vida de la Iglesia, "Estudios Marianos" 52 
( 1987); B. BILLET, Vraies et fausses apparitions, Paris, Lethielleux 1973· R. 
LAURENTIN, Apparizioni, in: Nuovo Dizionario di Mariologia Milano PaoÌine 
1985, 125-138. , , 

• 8 Vedere la preghiera di Maria e a Maria nel capitolo VI. Possiamo 
ncordare alcune preghi~~e mariane pi~ «P?I?olari>> e recitate con maggior 
frequ~nza l~n~o 1 secoh m !utte le ~atitudm1. ~i possono raggruppare in: 
preg~1ere bJb~Iche (Ave ~ana, Magmficat), antifone della liturgia delle ore 
(Re~ma ~oe!I, Ave Re&ma coelorum, Alma Redemptoris Mater, Salve 
Regm.a),. mm (Ave Mans Stella, Stabat Mater ... ), <<theotokia>> (Sub tuum 
praes.Idmm ... ), co~lette o preghiere liturgiche (Concede famulos tuos, 
O~mpo.tens semp1terne Deus ... ), preghiere speciali (consacrazioni, pre­
ghiera d1 San Bernardo, "Angelus"), preghiere litaniche, ecc. 
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di Dio e la mettono in pratica» (Le 8,21). «Darsi>> e «aver fidu­
cia>> in Maria, vuol dire prendere coscienza dell'atteggiamento 
vissuto da Maria nel «fiat>>, nel «Magnificat>> e nello «stabat>>, 
con il desiderio di approfondire la relazione e la fedeltà alle 
sue parole: «Fate quello che vi dirà>> (Gv 2,5). Consacrarsi a 
Maria e confidare in Maria significa, dunque, impegnarsi come 
lei (contando sulla sua presenza e sul suo aiuto materno) ad 
essere fedeli alla Parola di Dio e all'azione santificante ed evan­
gelizzatrice dello Spirito Santo9 • 

La devozione e le pratiche di pietà mariane richiedono 
un'attenzione costante da parte della Chiesa perché conservino 
e approfondiscano le loro linee di forza; cioè, la dimensione trini­
taria, cristologica ed ecclesiale. A riguardo del rinnovamento e del­
l'attualizzazione di questa devozione e di queste pratiche è neces­
sario accentuare la dimensione biblica, liturgica, ecumenica, antrop(}­
logica w. 

2. Pietà o religiosità mariana popolare 

La devozione e le pratiche della devozione mariana, trat­
teggiate nelle riflessioni precedenti, si notano in modo spe-

• AA.Vv., Totus tuus, attualità e significato della consacrazione a Maria, Roma 
1978; G. GREEN, Les antécédents doctrinaux et historiques de la consécration du 
monde au Coeur Immaculi de Marie, in: Maria, l, 827-873; S. DE FIORES, Con­
sacrazione, in: Nuovo Dizionario di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 394-417. 
Vedere la problematica su questo tema in: S. DE FroRES, Maria nella teologia 
contemporanea, Roma 1991', cap. X. Sant'Ildefonso di Toledo (secolo VII) è 
ritenuto il primo Padre d'Occidente a parlare della consacrazione a Maria. 
San Giovanni Damasceno (secolo VIII) sarebbe, invece, il primo in Oriente. 

10 <<Marialis Cultus>>, parte II (vedere bibliografia nella nota 4 di questo 
capitolo). Vedere il capitolo terzo del nostro studio: Dimensioni fondamentali ... 
(biblica, trinitaria, cristologica, pneumatologica, ecclesiale, comunitaria, ecu­
menica, liturgica, escatologica). La dimensione antropologica ( eminentemen­
te cristologica ed ecclesiale) potrebbe riflettersi nella seguente affermazione 
dell'enciclica <<Redemptor Hominis»: <<Mediante la sua materna presenza (di 
Maria), la Chiesa prende certezza che vive veramente la vita del suo Maestro 
e Signore, che vive il mistero della Redenzione in tutta la sua vivificante 
profondità e pienezza. Parimenti la stessa Chiesa, che ha le sue radici in 
numerosi e svariati campi della vita di tutta l'umanità contemporanea, acqui­
sta anche la certezza e, si direbbe, l'esperienza di essere vicina all'uomo, ad 
ogni uomo, di essere la "sua" Chiesa: Chiesa del Popolo di Dio» (RH 22). 
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dale nelle manifestazioni «pie>> o religiose della comunità cri­
stiana. Si tratta della pietà o religiosità popolare. In essa si rivela 
l'adesione di fede che si manifesta per mezzo di espressioni 
culturali, in vista di un'esperienza profonda e di un incontro 
(personale e comunitario) con Dio in Gesù Cristo. Infatti, è 
un tema che ritroviamo anche nella problematica dell' <<incul­
turazione>>: l'inserimento dei valori evangelici nelle radici di 
un popolo e della sua cultura. Senza questa inculturazione, 
l'evangelizzazione sarebbe superficiale (cf. EN 20) n. 

Nella pietà popolare, specialmente mariana, non si posso­
no dimenticare tre aspetti fondamentali: 

Valori: contenuto evangelico, inserimento nella cultura, 
espressioni concrete (arte, lingua, poesia, canto, tradizio­
ni), dimensione contemplativa e apostolica ... 

Limiti: carenza di catechesi e di impegno personale e so­
ciale, «routine>>, formalismi ... 

Rinnovamento: riscoperta della liturgia (nel rispetto della sua 
identità), formazione catechetica, ragioni per l'impegno spi­
rituale e di azione apostolica e sociale ... Il tutto in una linea 

11 Vede~e: EN 48; ?uebla, 282ss.; 444-459; Santo Domingo, 36 (pietà 
popolaTe~ e Ii terzo .capitolo della seconda parte (cultura cristiana). Studi 
sulla pieta popolare m gene~le: AA.Vv., La religiosità popolare, valore spiritua­
le permanente, Roma, Teresianum 1978; AA.Vv., Religiosidad popular entre 
Med~llin y Puebla: antecedentes y desarrollo, "Anales de la Fac. de Teologia" 
(Chlie) 41 (1990) (monografia); AA.Vv., Fundamentos teol6gicos de la piedad 
popula'r; ."Estud~os Marian_os" 48 .(1983); AA.Vv., Iglesia y religiosidad popular 
en Amenca Latzna, Bogota, Paulmas 1978; G. AGOSTINO, Pietà popolare, in: 
Nuovo Dizi_o~arjo di Mariologia, Milano, Paoline 1985, 1111-1122; J. ALLENDE 
Luco, Relzgzostdad popular en Puebla, "Revista Medellin" 17/18 (1979) 91-
114; V. Bo, Re_l~gio~ità popolare, studi, ricognizione storica, orientamenti pastorali, 
documentt, AssiSI, Cittadella 1979; L. MALDONADO, Introducci6n a la religiosidad 
popu_lar, Santander, ~~l Terrae 1985; R. MORETTI, La religiosità popolare 
nell'zn_segnamento conalzare e postconciliare, in: La religiosità popolare, Roma, 
Teresianum 1978, 81-101; M. PUCCINELLI, Devozioni popolari e catechesi, in: 
AA.Vv., Commento alla <<Catechesi Tradendae» di Giovanni Paolo II. Andate e inse­
gnate, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1980, 417-487; IDEM, Aspetti pastorali 
della religiosità popolare, "Orientamenti Sociali" 3(1978) 231-242; C. VALEN­
ZIANO, Selezione bibliografica sulla religiosità popolare, ''Vita Monastica" 32 (1978) 
157~162. Ve~ere nelle note seguenti la pietà popolare nel suo aspetto missio­
nano e manano. Vedere la problematica sul tema in: S. DE FroREs, Maria 
nella teologia contemporanea, Roma 1991', cap. XI (Maria nella rivalutazione 
della pietà popolare). 

147 



biblica, liturgica ed ecumenica basata sulla dimensione trinita­
ria, cristologica, pneumatologica ed ecclesiale12• 

La Chiesa realizza la sua missionarietà e maternità annun­
ciando il Vangelo ad ogni settore della società e, quindi, anche 
ai settori popolari, per raggiungere il cuore del popolo, sia nelle 
esperienze spirituali che negli impegni familiari, sociali e apo­
stolici. La pietà «Se è ben orientata, soprattutto mediante una 
pedagogia di evangelizzazione, è ricca di valori. Essa manifesta 
una sete di Dio che solo i semplici e i poveri possono conosce­
re; rende capaci di generosità e di sacrificio fino all'eroismo, 
quando si tratta di manifestare la fede; comporta un senso 
acuto degli attributi profondi di Dio: la paternità, la provviden­
za, la presenza amorosa e costante; genera atteggiamenti inte­
riori raramente osservati altrove al medesimo grado: pazienza, 
senso della croce nella vita quotidiana, distacco, apertura agli 
altri, devozione ... Ben orientata, questa religiosità popolare 
può essere sempre più, per le nostre masse popolari, un vero 
incontro con Dio in Gesù Cristo» (EN 48) 13• 

12 Sul rinnovamento della «devozione» e del culto, vedere il n. l di 
questo capitolo IX. I tre aspetti della pietà popolare (valori, limiti, rinnova­
mento) sono stati sintetizzati dalla «Evangefii Nuntiandi» nel n. 48. Pur 
riconoscendo che si tratta di «espressioni particolari della ricerca di Dio e 
della fede», non se ne occultano i «limiti••, specialmente quando non con­
ducono a «una autentica adesione di fede>>. Il rinnovamento sgorgherà da 
una «carità pastorale» che sia capace di «cogliere le sue dimensioni interio­
ri e i suoi valori innegabili», per <<superare i suoi rischi di deviazione» (EN 
48). L'esortazione «Catechesi Tradendae•• indica queste stesse piste di rin­
novamento: «Alla base della maggior parte di queste preghiere o di queste 
pratiche, accanto ad elementi da eliminare, ve ne sono altri i quali, se ben 
utilizzati, potrebbero servire benissimo a far progredire nella conoscenza 
del mistero di Cristo e del suo messaggio: l'amore e la misericordia di Dio, 
l'incarnazione di Cristo, la sua croce redentrice e la sua risurrezione, l'azio­
ne dello Spirito in ciascun cristiano e nella Chiesa, il mistero dell'aldilà, le 
virtù evangeliche da praticarsi, la presenza del cristiano nel mondo, ecc.•• 
(CT 54). 

1" Studi sul valore missiunario della pietà popolare in generale: AA.Vv., La 
religiosità popolare, valore spirituale permanente, Roma, Teresianum 1978; AA.Vv., 
Religiosidad popular y roangelizo,ci6n universa~ Burgos 1978 (XXX Semana Mi­
sional); V. Bo, Religiosità popolare, studi, ricognizione storica, orienta'TTIImti pastorali, 
docu'TTIImti, Assisi, Cittadelfa 1979; M. CHANG SE-HYUN, La religiosità popolare C011IIJ 

una via fkU'evangeli=ione, Tesi Pont Univ. Urbaniana, Roma 1990;]. ESQUER­
DA BIFET, Di'TTIImSÌ6n misionera fk la piedad mariana popular, "Euntes Docete" 35 
(1982) 431-448; W. HENKEL, La pietà popolare COTIU! via fkU'roangeli=ione, in: 
L'Annuncio fkl Vangelo oggi, Roma, Pont Univ. Urbaniana 1977, 525-537. 
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La speranza di tutti i popoli di godere di una salvezza futu­
ra si esprime negli elementi culturali loro propri. Il messaggio 
cristiano si inserisce o «incultura» rispettando, purificando e 
sublimando le espressioni popolari. Nasce, così, la «pietà popo­
lare» che ha un suo momento privilegiato nella pietà mariana. 
L'inserimento di Maria nel popolo, comunità di «poveri», si 
trasforma in un prolungamento nel tempo della sua azione 
materna svolta nella vita mortale, dall'Annunciazione alla Pen­
tecoste, perché associata a Cristo che è venuto «ad evangelizza­
re i poveri» (Le 4,18; Mt 11,5). Maria è il «Tipo» o la personifi­
cazione del Popolo di Dio, come epifania e vicinanza di Cristo 
ai poveri e ai «piccoli» (M t 11,25). 

La pietà mariana popolare ha il suo punto di partenza nei 
seguenti elementi: 

L'esempio di Maria, vicina alle esperienze di fede e alle diffi­
coltà di ognuno. 

La trasparenza in Maria del mistero di Cristo, che in lei ha 
preso carne e sangue, è stato formato da lei (con l'acco­
glienza di Giuseppe) e l'ha associata alla sua opera di sal­
vezza come figura della Chiesa. 

La funzione di Maria come Madre che accompagna, ama, 
aiuta, intercede, e come espressione della stessa azione sal­
vifica di Cristo (che associa a sé Maria e la Chiesa). 

L'espressione dei valori cristiani nelle manifestazioni popo­
lari è il segno più chiaro che il cristianesimo si è «incarnato» o 
«inculturato» in un popolo concreto. La pietà mariana popolare, 
se è autentica, indica che il vangelo ha raggiunto il cuore del 
popolo. «Maria deve trovarsi su tutte le vie della vita della Chie­
sa» (RH 22) e, quindi, nelle manifestazioni popolari della reli­
giosità. Nella pietà mariana popolare si esprime la maternità mis­
sionaria della Chiesa che è in relazione con la maternità di 
Maria. Questa pietà, se ben coltivata, si converte in forza di rin­
novamento e di evangelizzazione, capace di resistere ai rovesci 
della storia1\ 

14 Studi sulla pietà mariana popolare: AA.Vv., Cammina verso lo splendore, il 
Signore cammina con te, Atti del l • Congresso Mondiale della Pastorale per i 
Santuari e i Pellegrinaggi, Roma, Pont. Cons. Past. Migranti 1992; AA.Vv., 
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La dimensione mariana infonde nella pietà popolare un senso 
forte di Chiesa contemplativa, caritativa e missionaria. Quello di 
Maria è un cammino di fede e di contemplazione che la rende 
capace di un servizio generoso alle necessità del prossimo e di 
condividere con responsabilità gli interessi di Cristo. Essendo 
meditazione della parola per un impegno di vita, alcune devo­
zioni mariane (come il Rosario) possono essere ritenute un 
«compendio di tutto il vangelo» 15• 

L'universalità dell'annuncio evangelico trova nella pietà 
popolare, specialmente mariana, la possibilità di adattarsi a ogni 
cultura e popolo, «secondo le circostanze di tempo e di luogo e 
l'indole e il carattere proprio dei fedeli» (LG 66). «Sia nelle 
regioni in cui la Chiesa è impiantata da secoli, sia là dove essa è 
in via di essere impiantata, si trovano presso il popolo espres­
sioni particolari della ricerca di Dio e della fede» (EN 48) 16• 

La maternità e la missionarietà della Chiesa si forgiano 
nella relazione· semplice e spontanea della comunità ecclesia­
le con Maria. In queste manifestazioni popolari (che a volte 
diventano liturgiche) la Chiesa imita l'atteggiamento religio­
so di Maria e la sua funzione di epifania e di strumento del mi-

Maria en la pastural popular, Bogotft, Paulinas 1976; J.M. CAscANTE, Principios 
Msicos que deben presidir la renovaci6n de la piedad mariana, "Estudios Marianos" 
43 (1978) 161-185;J. ESQUERDA BIFET, Dimensi6n misionera de la piedad mariana 
popular, "Euntes Docete" 35 (1982) 431-448; D. FERNANDEZ, Culto y devoci6n 
popular a Marta en la obra de San]uan de Avila, "Ephemerides Mariologicae" 31 
(1981) 79-99; L. GAMBERO, La Madonna e la religiosità popolare, "Ephemerides 
Mariologicae" 30 (1980) 141-166. 

15 Espr~ssione di Pio XII in «Epistula ad Philippinas Insulas»: AAS 38 
(1946) 419. E citata anche da Paolo VI nella «Marialis cultus» n. 42. 

16 Il «Documento di Santo Domingo» riconosce questa realtà mariana in 
tutto il processo storico dell'evangelizzazione dell'America Latina: «La sua 
figura matema fu decisiva affinché gli uomini e le donne dell'America 
Latina si riconoscessero nella propria dignità di figli di Dio. Maria è il sigillo 
distintivo della cultura del nostro continente. Madre ed educatrice del 
nascente popolo latino-americano, in Santa Maria di Guadalupe, per mezzo 
del beato Juan Diego, viene offerto un grande esempio di evangelizzazione. 
Ci ha preceduto nel pellegrinaggio della fede e nella via verso la gloria, e 
accompagna i nostri popoli che la invocano con amore fino al momento in 
cui ci mcontreremo definitivamente col suo Figlio. Con gioia e gratitudine 
accogliamo il dono immenso della sua maternità, della sua tenerezza e pro­
tezione, e aspiriamo ad amarla allo stesso modo in cui Gesù Cristo la amò. 
Per questo la invochiamo quale Stella della prima e della nuova evangelizza­
zione" (SanDo 15). 
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stero di Cristo. Anche in questo caso la «lex orandi» diventa 
«lex credendi»: «La Chiesa, pensando a Lei (Maria) con pietà 
e contemplandola alla luce del Verbo fatto uomo, con venera­
zione penetra più profondamente nel mistero supremo dell'in­
carnazione» (LG 65). 

Le comunità ecclesiali diventano missionarie quando, quali 
strumenti della vita in Cristo, riscoprono la loro realtà di me­
diazione materna. La pietà popolare può rinnovare la comu­
nità ecclesiale aprendola all'universalismo: «La pietà popolare 
conduce all'amore di Dio e degli uomini e aiuta le persone e i 
popoli a prendere coscienza della loro responsabilità nella rea­
lizzazione del proprio destino. L'autentica pietà popolare, 
basata sulla Parola di Dio, contiene valori evangelizzatori che 
aiutano ad approfondire la fede del popolo» (Puebla 937). 
Questa finalità si realizza specialmente nella devozione e nel 
culto mariano, nella misura in cui si mantengono fedeli alle 
norme della tradizione e della disciplina ecclesiastica (cf. LG 
67). 

Questi obiettivi si raggiungono quando la pietà popolare 
(mariana o no) viene ridimensionata alla luce della Parola di 
Dio, in relazione con la celebrazione liturgica e in sintonia 
con la situazione della comunità umana: dimensione biblica, 
liturgica, antropologica. «Si presenti, perciò, la devozione a 
Maria e ai Santi come la realizzazione in essi della Pasqua di 
Cristo (SC 104) e si ricordi che essa deve condurre all'espe­
rienza consapevole della Parola e della testimonianza di vita» 
(Puebla 963). 

La comunità ecclesiale si modella, quindi, sulla pietà mariana 
(liturgica e popolare), perché in essa scopre la sua identificazio­
ne con Maria. «11 popolo credente riconosce nella Chiesa la fami­
glia che ha come madre la Madre di Dio. Ed è nella Chiesa che 
viene confermato il suo impulso evangelico secondo il quale Ma­
ria è perfetto modello del cristiano, l'immagine ideale della Chie­
sa» (Puebla 285). «La pietà mariana è stata spesso il vincolo che 
ha saldamente mantenuto fedeli alla Chiesa settori che avevano 
bisogno di un'adeguata attenzione pastorale» (Puebla 284) 17• 

17 Cf. J. ALLENDE, Religiosidad popular en Puebla, "Revista de Medellin" 17-18 
(1979) 91-114. Vedere altri studi su Puebla nella nota 11 e 16 di questo capitolo. 
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La maternità di Maria è presente nella mente e nel cuore 
della Chiesa quando si dirige a lei nelle manifestazioni della 
devozione mariana. La Chiesa si sente, con Maria, Madre di tutti 
i popoli: «La Chiesa con la sua evangelizzazione genera nuovi 
figli ... In questo parto, che si ripete continuamente, Maria è 
Madre nostra» (Puebla 288). «Maria non intercede soltanto per 
la Chiesa. Ella ha un cuore grande quanto il mondo e implora 
dinanzi al Signore della storia per tutti i popoli. Ce lo rammen­
ta persino la fede popolare che raccomanda a Maria, come 
Regina materna, il destino delle nostre nazioni» (Puebla 289) 18• 

L'azione evangelizzatrice non raggiunge esperienze e teo­
rie rischiose quando è ancorata alla relazione e all'imitazione 
di Maria: «Senza Maria il Vangelo si disincarna, si sfigura e si 
trasforma in una ideologia, in un razionalismo spiritualistico» 
(Puebla 301). La pietà mariana, quindi, si converte in uno sti­
molo per trovare il cammino di una retta evangelizzazione: «Il 
popolo latino-americano sa bene tutto ciò. La Chiesa è consa­
pevole che ciò che importa è evangelizzare non in modo deco­
rativo, a somiglianza di vernice superficiale (EN 20). Questa 
Chiesa, che con nuova lucidità e decisione vuole evangelizzare 
nel profondo, alla radice, la cultura del popolo, si rivolge a Ma­
ria perché il Vangelo si faccia più carne, più cuore dell'Ameri­
ca Latina» (Puebla 303). 

La pietà mariana popolare, mettendo in relazione la mater­
nità della Chiesa con quella di Maria, impegna a rinnovarsi in 
Cristo per evangelizzare il mondo: «Mentre pellegriniamo, 
Maria sarà la Madre che educa alla fede (cf. LG 63). Si prende 
cura che il Vangelo ci compenetri, formi la nostra vita quotidia­
na e produca frutti di santità. Ella deve essere sempre più colei 
che insegna il Vangelo nell'America Latina» (Puebla 290) 19• 

18 Cf. A. AMATO, Mariologia in contesto. Un esempio di teologia inculturata: Il 
volto di Maria di Guadali(Puebla n. 446), "Marianum" 125 (1980) 421-469; 
L. ALEssiO, Maria y la I. ·a a la luz de Puebla, in: Maria en los caminos de la 
lglesia, Madrid, CETE l 82, 229-242. Vedere altri studi su Puebla nella nota 
10 e 15 di questo capitolo. 

19 Il «Documento di Santo Domingo», trattando il tema della cultura cri­
stiana (cap. 3 della seconda parte) afferma: «La Vergine Maria è insieme 
agli apostoli quando lo Spirito di Gesù risorto penetra e trasforma i popoli 
delle diverse culture. Maria, che è modello della Chiesa, è anche modello 
dell'evangelizzazione della cultura. È la donna ebrea che rappresenta il 
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I mezzi concreti della devozione mariana popolare che abbiamo 
sintetiz.za~o nei paragrafi precedenti (n. l di questo capitolo), 
sono dt amto per esprimere il Mistero di Cristo nella sua real­
tà concreta, meditarlo e viverlo con e come Maria. È un cam­
~in? semplice p~r sviluppare una spiritualità profondamente 
btbhca, cnstologtca, pneumatologica, ecclesiale e missionaria 
che può convertirsi in fonte permanente di rinnovamento. 
«Maria è un catechismo vivente>> (CT 73) che aiuta il creden­
te e la comunità ecclesiale intera a realizzarsi secondo i piani 
salvifici e universali di Dio. 

3. Spiritualità ed evangelizzazione nei santuari mariani 

. Maria è prese~te n~lla comunità ecclesiale come esempio e 
snmolo del pellegnnaggw nella fede e «precede con la sua luce il 
pellegri~ante Popolo di Dio quale segno di certa speranza e di 
consolazione, fino a quando verrà il giorno del Signore>> (LG 68). 
Le sue immagini e i suoi santuari sono come la memoria della 
C~iesa e hanno la fin~ità di fare presenti gli avvenimenti salvi.fici del 
Szgnore (nato da Mana, continua ad associarla a sé). Nei santua­
ri, la «amimnesis>> (memoria) si trasforma in «invocazione>> 
( ~<epidesis>>) e com~icazione dello Spirito Santo, per la costru­
ziOne della <<comumone>> ecclesiale, secondo il mandato del­
l'amore e come riflesso della comunione trinitaria. 

Nei s~tuari mariani, <<non solo individui o gruppi locali, 
ma a volte mtere nazioni e continenti cercano l'incontro con la 
MaW:e del Signore, con colei che è beata perché ha creduto; è 
la pnma tra i credenti e perciò è diventata Madre dell'Em­
manuele>> (RMa 28). Un santuario mariano diventa così il 
simbolo dell'itineranza di fede di un popolo in tut~ la ;ua 
storia cristiana (cf. Puebla 463). 

. Ogni tempio (<<santuario>>) è simbolo della Chiesa, sposa di 
Cnsto, come appare nella liturgia della dedicazione delle chie-

popolo dell'Antico Testamento in tutta la sua realtà culturale. Tuttavia si 
apre alla novità del Vangelo ed è presente nella nostra terra come Madre 
comune, sia degli aborigeni, sia di quelli che sono giunti dopo propizian­
do fin dall'inizio la nuova sintesi culturale rappresentata dali ~erica Lati­
na» (SanDo 229). 
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se. Le chiese dedicate a Maria (o al suo <<ricordo»), per l'iden­
tificazione che esiste tra la Chiesa e Maria, richiamano questa 
realtà ecclesiale. A volte è il titolo del tempio (chiesa di <<Santa 
Maria>>, come si fece a Efeso nel431 e a Roma nel432). Questa 
<<Ò.eò.ica:zione>> si esprime orò.inanamente per mezzo ò.i un' im­
magine. A volte si ricorda un'apparizione di Maria o una sua azio­
ne straordinaria nella storia di un popolo o di una Chiesa par­
ticolare20. 

Il Papa Giovanni Paolo II nel santuario mariano di Zapo­
pan (omelia del 28.1.1979) ha riassunto le caratteristiche di 
un santuario mariano in questi termini: 

è un <<incontro attorno all'altare di GesÙ>>, <<in questo luogo di 
grazia>>; 

<<ai piedi di Maria Santissima>>, <<sotto lo sguardo pieno d'amore 
di Maria>>; 

<<con il Popolo di Dio, pellegrino in questo luogo>>; 

per un' «apertura al dono di Dia>>; 

<<che ci viene dato in Gesù, nostro Salvatore, che nasce da 
Maria>> (mediazione); 

una visita al santuario sprigiona la dinamica della conversio­
ne: <<esprime, da sé, la volontà e lo sforzo di avvicinarsi a 
Dio e di lasciarsi inondare da Lui>>; 

20 Sulle pratiche di devozione (preghiere, segni...), vedere il n. l del 
presente capitolo. ~ulle apparizioni, ved_ere. la nota 7. ~ui santuari i? gene~ 
rale: AA.Vv., Cammma verso lo splendore, zl Szgnore cammzna con te, Atti del l­
Congresso Mondiale della Pastorale per i Santuari e i Pellegrinaggi, Roma, 
Pont. Cons. Past. Migranti 1992 (si riferisce anche ad alcuni santuari maria­
ni); A. SALVATIERRA, Santuarios y peregrinaciones, camino de liberacion integrf!l, 
"Lumen" 41 (1992) 313-366. Sui santuari mariani: M.M. ARRIBAS, Santuanos 
marianos, religiosidad popular y pastoral, i~: _Maria en lo~ ~ami~os ~ la !gles~a, 
Madrid, CETE 1982; G. BESUTII, Santuan, m: Nuovo Dzzwnano dz Manologza, 
Milano Paoline 1985, 1253-1272; e.I. GoNzALEZ, La olna de evangelizacion en 
los santuarios marianos, in: Maria, evangelizada y evangelizadora, Bogoti, 
CELAM 1988, cap. X, n. 4; E. TRUCCO, Religiosidad, santuarios y peregrinaciones 
en América Latina "Medellin" n. 71 (1992) 540-561. Vedere alcuni santuari 
mariani di cui si ~tta in: Cammina verso lo splendore, o.c. (Turchia, Altotting, 
Lourdes, Giappone, Stati Uniti, Costa_d'Av?ri?, F~ti~a, Ungh~ria, ~uadal~­
pe, Aparecida,Jasna Gora). Sui santuan manan1 dei cmque continenti: Mana, 
Paris, Beauchesne, t. IV-V. 
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prendere Maria come esempio e aiuto: <<per mezzo del­
l' intercessione, l'ausilio e il modello di Maria>>. Si tratta di cer­
care Cristo <<per mezzo di Maria>>. In questo modo, <<i san­
tuari sono luoghi di conversione, di penitenza, di riconcilia­
zione>>; 

i santuari devono essere, quindi, <<luoghi privilegiati per 
l'incontro di una fede sempre più purificata, che li condu­
ca a Cristo>>21 . 

Questa memorabile omelia ha anche la caratteristica di 
riassumere alcuni elementi fondamentali del culto e della 
devozione mariana popolare. Grazie a questa devozione, i 
misteri di Cristo e di Maria <<appartengono all'identità propria 
di questi popoli e caratterizzano la loro pietà popolare>> (ibi­
dem, n. 2). 

Si deve, quindi, prestare molta attenzione alla pastorale dei 
santuari. Non è sufficiente purificare alcuni elementi imperfet­
ti. Ci si deve preoccupare soprattutto di migliorare la celebra­
zione dell'eucaristia, la predicazione, la catechesi e il ministero 
della riconciliazione (ibidem, n. 5). In questo caso le manife­
stazioni della devozione mariana conducono <<al centro di ogni 
salda pietà, Cristo Gesù, Figlio di Dio, Salvatore>>. Maria è il 
cammino per vivere questa dimensione cristologica della pietà 
che ravviva la fede dei fedeli fino a condurli <<verso la Trinità 
Santa>> (ibidem, 5) 22. 

21 Il Papa Giovanni Paolo Il inaugurò la Conferenza di Puebla (III' 
Conferenza Generale dell'Episcopato Latino-americano) il 28 gennaio 
1979. Due giorni dopo, 30 gennaio, tenne un'omelia nel santuario mariano 
di Zapopin ( Guadal.Yara, J aliseo), nella quale riassunse il significato dei san­
tuari mariani specialmente in America Latina. Quell'omelia ha ottenuto una 
risonanza nel documento finale di Puebla che la cita varie volte. Vedere il 
testo dell'omelia in: "Insegnamenti" (1979), Il, 287-292. Il documento di 
Puebla cita frammenti dell'omelia nei nn. 283, 297, 452, 454, 463. L'omelia 
di Zapopan ha oltrepassato quel santuario concreto e, conservando le sue 
peculiarità, ha raggiunto tutto il continente latino-americano, come <<una 
prova in più, palpabile e consolatrice, dell'intensa devozione che da secoli il 
popolo messicano, e con lui tutto il popolo latino-americano, professa alla 
Vergine Immacolata" (n.l). 

22 L'omelia del Papa Giovanni Paolo Il in Zapopin cita in modo espli­
cito la <<Marialis Cultus>> (nn. 25-27, 37). Sui santuari mariani dell'America 
Latina: CELAM, Nuestra Seiiora de América Latina, Bogoti 1988; E. TRucco, 
Religiosidad, santuarios y peregrinaciones en América Latina, "Medellin" n. 71 
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Le principali caratteristiche messe in evidenza dal culto e 
dalla devozione dei santuari mariani sono le seguenti: 

Salvifica: storia della salvezza inserita nella storia del popolo. 

Cristologica: Maria porta sempre a Cristo. 

Liturgica: celebrazione dell'Eucaristia, riconciliazione, ecc. 

Ecclesiale: Maria è figura della Chiesa e segno di identifica­
zione della Chiesa Cattolica. 

Contemplativa: atteggiamento di meditazione e di relazione. 

Evangelizzatrice: contenuto della predicazione e della cate­
chesi. 

Antropologica: vicinanza all'uomo concreto. 

Sociologico-culturale: inserimento del vangelo nella cultura e 
nelle situazioni sociali. 

Il culto e la devozione mariana, come si praticano nei san­
tuari mariani, si presentano nel contesto della pi~tà o religiosità 
popolare, con i suoi valori, limiti e possibilità. E necessario, 
quindi, far risaltare la figura di Maria come una presenza attiva 
e materna, sempre vicina alla comunità ecclesiale, Popolo di 
Dio. Ella ha avuto la stessa sorte del popolo nel suo cammino 
nella storia. 

Nella prospettiva della Nuova Evangelizzazione, Maria, la 
prima evangelizzatrice, continuerà ad essere la «Stella>> di ogni 
tappa di evangelizzazione, quale punto di riferimento per an­
nunciare Cristo Dio, uomo e Salvatore, all'interno di una co­
munità ecclesiale che si è rinnovata nei suoi metodi, nelle sue 
espressioni e nelle sue componenti (<<nuovo fervore degli apo­
stoli» )23• 

(1992) 540-561. Sul santuario della Madonna di Guadalupe, oltre agli studi 
già citati, vedere la nota 18. Sui santuari mariani della Spagna vedere: 
Maria en los pueblos de Espaiia, Madrid, Encuentro Edic. 1988ss. Per altri san­
tuari, vedere la nota 20. 

" Il tema della «Nuova Evangelizzazione>> è stato proposto per la 
prima volta dal Papa Giovanni Paolo II: Allocuzione al CELAM (a Puerto 
Principe, Haiti, 9 marzo 1983); anche a Santo Domingo l'll e ill2 ottobre 
1984. L'enciclica <<Redemptoris Missio» di Giovanni Paolo II si riferisce 
sovente a questo tema: nn. 2-3, 30, 33, 59, 72-73, 83, 85-86. Paolo VI nella 
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I santuari mariani, per il loro valore di «prima evangelizza­
zione>>, possono convertirsi in segni che stimolano una evange­
lizzazione «oltre le proprie frontiere>>; segni, cioè, di promozio­
ne dell'evangelizzazione «ad gentes». 

Il santuario della Vergine di Guadalupe si può definire come 
un santuario «tipo>> per l'America Latina. Maria è «il grande 
segno, di aspetto materno e misericordioso, della vicinanza del 
Padre e di Cristo, con i quali ella c'invita ad entrare in comu­
nione>> (Puebla 282). Ella, dall'inizio dell'evangelizzazione, è «il 
Vangelo incarnato>> nei popoli e nelle culture dell'America La­
tina (Puebla 446). La «Vergine Meticcia>> è «il segno etnico del­
l'unità ... l'educatrice efficace e il modello da seguire nell'Ame­
rica Latina che attendiamo>>2\ 

<<Evangelii Nuntiandi» (n. 82) si era riferito a Maria come «Stella dell'evange­
lizzazione rinnovata». Il Documento di Santo Domingo (IV" Conferenza Gene­
rale del CELAM, 1992) dedica alla Nuova Evangelizzazione il cap. l Q della 
seconda parte e invoca Maria <<quale Stella della prima e della nuova evange­
lizzazione» (n. 15). Vedere: AA.Vv., Il posto di Maria nella Nuova Evan­
gelizzazione, Roma, Centro di Cultura Mariana 1992;JA. BARREDA, Una nueva 
evangelizacion para un homiTre nuevo, "Studium" 28 (1988) 2-34; CELAM, Nueva 
evangelizacion: génesis y lineas de un proy.ecto misionero, Bogota 1990; (Confe­
rencia Episcopal Argentina), Documento de trab~o: Lineas para una evangeli­
zacion nueva en su ardor, en sus métodos y en su expresù5n, San Miguel, Oficio del 
libro 1989;]. ESQUERDA BIFET, Renovacion eclesial para una nueva evangelizacion, 
"Medellin" 16 (1990) 220-237; P. GrGLIONI, Perché una «nuova>> evangeliz­
zazione, "Euntes Docete" 43 (1990) 5-36; IDEM, La Nuova Evangelizzazione di 
fronte a Maria, in: Il posto di Maria nella Nuova Evangelizzazione, o.c., 7-34; J. 
L6PEZ GAY, Il rapporto tra la «nuova evangelizzazione» e la missione aad gentes» 
secondo l'enciclica a&demptoris Missio», "Seminarium" (1991) n. l, 91-105; G. 
MELGUIZO, E n qué consiste la <<novedad» querida por el Santo Padre para la evangeli­
zacion de América Latina, "Medellin" 15 (1989) 3-14; B. MONDIN, Nuova evange­
lizzazione dei paesi d'antica cristianità, in: Cristo, Chiesa, Missione, Urbaniana 
University Press 1992, 187-214; A. SALVATIERRA, Caracteristicas eclesiales de la 
nueva evangelizacion, "Surge" 47 (1989) 422-445; F. TAMAYO, La nueva evangeli­
zacion, ~palabra de modo o proyecto hist6rico?, "Cathedra" (Colombia) (1987) 114-
141; COMISIÒN EPISCOPAL CLERO, Sacerdotes para la nueva evangelizacion, Madrid 
1990. 

24 ]. LOZANO BARRAGAN, Maria en la historia de salvacion en América Lati­
na, in: Nuestra Seiiora de América, I, Bogota, CELAM 1988, pp. 521-534. Si 
legge nel Documento di Santo Domingo (n.l5): <<Madre ed educatrice del 
nascente popolo latino-americano, in Santa Maria di Guadalupe, per mezzo 
del beato Juan Diego, viene offerto un grande esempio di evangelizzazione 
perfettamente inculturata». Vedere anche: A. AMATO, Mariologia in contesto. 
Un esempio di teologia inculturata: il volto di Maria di Guadalupe (Puebla n.446), 
"Marianum" 125 (1980) 421-469. 
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I santuari mariani sono luoghi di riconciliazione, di afferma­
zione della propria fede come adesione a Cristo, di rispetto dei 
valori culturali e umani e, soprattutto, di celebrazione dei misteri 
di Cristo. Il movimento spirituale che spinge verso i santuari 
mariani tende alla celebrazione eucaristica, alla riconciliazio­
ne e all'esperienza della mediazione di Maria nei problemi 
concreti dell'esistenza umana e cristiana. I diversi titoli dei 
santuari mariani indicano un'accentuazione di.alcuni aspetti 
della fede in Cristo come Dio, uomo e salvatore. La tenerezza 
dell'amore di Cristo si vive nell'esperienza della maternità spiri­
tuale e misericordiosa di Maria 25• 

Maria è figura di una Chiesa che crede in Cristo, spera 
nella salvezza e ama Dio e i fratelli. In questo senso, i santuari 
mariani sono luoghi della fede vissuta nella storia del proprio popolo. 
I fedeli si sentono identificati con Maria e, accompagnati da 
lei, diventano sempre più consapevoli della sua mediazione 
materna26• 

25 In Maria, il popolo credente scopre «l'aspetto materno e misericor­
dioso» di Dio (Puehla 282). «Maria è Madre di misericordia perché Gesù 
Cristo, suo Figlio, è mandato dal Padre come Rivelatore della Misericordia di 
Dio» (VS 118). «Maria è Madre di misericordia anche perché a lei Gesù affi­
da la sua Chiesa e l'intera umanità ... Maria condivide la nostra condizione 
umana, ma in una totale trasparenza alla grazia di Dio. Non avendo cono­
sciuto il peccato, ella è in grado di compatire ogni debolezza. Comprende 
l'uomo peccatore e lo ama con amore di Madre» ( «Veritatis Splendor» 120). 
AA.Vv., Dives in Misericurdia. Commento all'enciclica di Giovanni Paolo II (Roma, 
Pont. Univ. Urbaniana, 1981). 

•• Nel riassumere i valori della pietà mariana popolare come si manife­
sta nei santuari non si devono dimenticare gli eventuali limiti: «routine••, 
carenza di catechesi e di impegno personale e comunitario. Il rinnovamento 
sarà frutto di un indirizzo più liturgico, catechetico ed evangelizzatore. La 
pastorale dei santuari mariani si svilupperà dall' «humus>> di una fede conosciu­
ta, celebrata e vissuta. Vedere: AA.Vv., Cammina verso lo splendore, il Signore 
cammina con te, Atti del 12 Congresso Mondiale della Pastorale per i Santua­
ri e i Pellegrinaggi, Roma, Pont. Cons. Past. Migranti 1992. 
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x 
SPIRITUALITÀ MARIANA E MISSIONARIA DELLA CHIESA 
ALLA LUCE DELLA F1GURA BffiLICA DI SAN GIUSEPPE 

SoMMARio - l. Significato salvifico della figura biblica di San Giuseppe. -
2. La spiritualità mariana e missionaria della chiesa in rapporto con San Giu­
seppe. - 3. Santità e missione alla luce della figura biblica di San Giuseppe. -
Selezione bibliografica. 

l. Significato salvifico della figura biblica di San Giuseppe 

Le figure bibliche sono sempre attuali in ogni epoca storica. I 
testi biblici in cui sono descritte, sono parola di Dio, che è sem­
pre vivente ed efficace. Il vangelo accade oggi. I testi biblici 
parlano ancora nel nostro tempo. 

In ogni testo scritturistico c'è una chiamata e un invito per 
ogni essere umano e per ogni popolo. Lo stesso Spirito che 
ispirò i testi sacri e che fece emergere le figure bibliche (come 
la figura di San Giuseppe), incoraggia e rende capace la comu­
nità ecclesiale a produrre figure simili che siano fedeli ai dise­
gni salvifici di Dio. La parola della Scrittura pervade tutto l'es­
sere dell'uomo; perciò è «vivente ed efficace>> (Eb 4,12), come 
«la Verità>> (Gv 17,17) che manifesta la verità dell'uomo e del 
mondo. Ogni credente può trovare nelle figure bibliche il suo 
modo di collaborare alla propria vocazione1• 

1 l testi ispirati continuano a parlare, in ognuna delle loro espressioni, 
in ogni evento salvifico e in ogni .figura biblica. La parola evangelica urge sia 
alla contemplazione che alla missione. G. Auzou, La Parole de Dieu, Appro­
ches du mystère des Saintes Ecritures, Paris, Edit. de l'Orante 1963; D. BARSOITI, 
La Parola e lo Spirito, Milano, OR 1971; J. ESQUERDA BIFET, Meditar en el 
coraz6n, Barcelona, Balmes 1987; V. MANNUCCI, Bibbia come parola di Dio, 
Brescia, Queriniana 1984; C. MESTRERS, La Parola dietro le parole, Brescia, 
Queriniana 1975. Vedere i commenti alla Costituzione conciliare <<Dei Ver­
bum>> del Vaticano Il: AA.Vv., Commento alla Costituzione dogmatica sulla divi­
na Rivelazione, Milano, Massimo 1967; La Bibbia nella Chiesa dopo la «Dei Ver­
bum», Roma, Paoline 1969; Costituzione conciliare <<Dei Verbum», Brescia, Pai­
deia 1970. Sulle figure bibliche particolari: Grande dizionario illustrato dei per­
sonaggi biblici, Casale Monferrato, PIEMME 1991. Su altre figure: AA.Vv., Spi­
rito del Signore e libertà. Figure e momenti della spiritualità, Brescia, Morcelliana 
1982. Vedere altri studi nella nota l del capitolo III. 
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Quando ascoltiamo, leggiamo e meditiamo i testi biblici su 
San Giuseppe, la Parola di Dio nel presentare la figura biblica 
dello sposo di Maria, è portatrice di grazie speciali per coloro 
che l'ascoltano con cuore aperto e generoso. Sono grazie simili 
a quelle ricevute da San Giuseppe. 

La «memoria» della Chiesa sui misteri di Cristo trova il suo 
punto culminante nella celebrazione eucaristica (cf. SC 10). 
Allora il mistero pasquale accade nuovamente come presenza 
attuale del sacrificio di Cristo, <<memoriale della sua morte e 
risurrezione>> (cf. SC 47). Analogamente, quando la Chiesa, 
cioè ogni credente e ogni comunità, «ricorda» la figura di San 
Giuseppe, sempre in rapporto a Maria, allora in certo modo si 
attua questa figura in coloro che sono fedeli al mistero di 
Cristo che viene celebrato. 

Il fatto che la comunità ecclesiale continui a vivere e 
annunciare Cristo per mezzo dei testi evangelici che parlano di 
San Giuseppe, ha il valore di chiamata alla santità e di annuncio 
missionario. San Giuseppe appartiene al messaggio evangelico e 
più concretamente ai testi del <<primo annuncio». Acconsenten­
do al messaggio dell'angelo, ricevette Maria come sposa. Questo 
atteggiamento di fedeltà ai disegni di Dio, mette in rilievo la 
realtà di Cristo come Salvatore («Gesù>>), poiché è vero Dio con 
noi («Emanuele>>) e vero uomo, nato da Maria Vergine (M t l ,18-
25)2. 

Ogni credente, quando legge o ascolta i testi biblici su San 
Giuseppe, si sente invitato a «diventare Giuseppe>>, cioè a vivere 
e servire la missione salvifica di Crista; «L'intero popolo cristiano 
non solo ricorrerà con maggior fervore a San Giuseppe e invo­
cherà fiduciosamente il suo patrocinio, ma terrà sempre dinan­
zi agli occhi il suo umile, maturo modo di servire e di partecipare 
all'economia della salvezza>> (RC 1) 3• 

' ~a figura biblica di Giuseppe sposo di Maria, aiuta a capire i dati fonda­
mentali del <<kerigma»: Gesù Figlio di Dio (che agisce sotto l'azione dello 
Spirito Santo), Gesù vero uomo (figlio di Davide), Gesù Salvatore (secondo 
le promesse messianiche). Maria, Vergine e Madre, associata a Cristo come 
~gura de.lla c~m.unità ecclesiale, .è parte inteB'rante del «kerigma». Vedere 
1l tema d1 Mana m rapporto al pnmo annunoo, nel capitolo III, n. l. 

' L'esortazione apostolica «Redemptoris Custos» (RC), di Giovanni 
Paolo II (15 agosto 1989), presenta questa linea salvifica: <<servire•• e «parte-
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Il messaggio biblico su San Giuseppe viene accolto vera­
mente soltanto con atteggiamento di fedeltà e di contempla­
zione, meditando la Parola nel cuore (Le 2,19.51), che consi­
ste nel «prendere il bambino e sua madre>> (M t 2,13), per po­
ter vivere «una vita nascosta con Cristo in Dio>> (Col 3,3) 4• 

. La Chie.sa, meditando sulla figura biblica di San Giuseppe, 
s1 sente chtamata ad approfondire la propria responsabilità 
missionaria di servire ed annunciare Cristo, Dio, uomo, Salva­
tore, «luce delle genti>> (Le 2,32), nato da Maria Vergine per opera 
dello Spirito Santo. Rivolgendo lo sguardo verso San Giuseppe, la 
Chiesa trova il «conforto del suo rinnovato impegno di evange­
lizzazione nel mondo e di rievangelizzazione>> (RC 29). 

La figura biblica di San Giuseppe viene impostata da que-
ste linee principali: 

È un uomo «giusto>>, disposto ad ascoltare la Parola di Dio e 
seguire i suoi disegni di salvezza (M t l ,19). 

Vive le speranze messianiche alla luce delle promesse fatte ai 
profeti (M t 1,22-23). 

Risponde immediatamente alla volontà divina (M t l ,24), 
collaborando all'opera salvifica nel dare al bambino il nome 
di Gesù (Mt 1,21.25). 

Il suo matrimonio con Maria viene impostato nell'ambito 
dell'Alleanza (come segno dello sposalizio di Dio col suo 
popolo) (Mt 1,20.24). 

La sua vita appartiene soltanto «al bambino e alla sua madre» 
(Mt 2,13.19)5. 

cipare>> all'ec<;>nom~a della <<salvezza», prendendo come esempio San Giu­
s~pp.e spo~o_d1.Ma~1a. Questo documento ha avuto scarsa eco nelle publica­
ZlOlll, pero e nusoto a produrre un grande impatto nelle comunità eccle­
siali, in modo speciale in quelle dei servizi di carità, di vita consacrata e mis­
sionaria. Vedere il testo in Insegnamenti Xll/2 (1989) 197-248. 

4 Questo è l'atteggiamento specifico di ogni evangelizzatore che vive 
del!~ presenza di Cristo risorto: «Proprio perché "inviato", il missionario 
spenmenta la presenza confortatrice di Cristo, che lo accompagna in ogni 
momento della sua vita- "Non aver paura ... , perché io sono con te" (At 18, 
9-10) -e lo aspetta nel cuore di ogni uomo» (RMi 88). 

• 5 Alcuni studi su San Giuseppe accennano ai dati biblici che abbiamo 
nassunto. F. CANALS, San]osé patriarca delPueblo deDios, Valladolid 1982;J.A. 
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La figura biblica di San Giuseppe «accade» continuamente 
nella Chiesa. n suo significato salvifico viene riscoperto costan­
temente da credenti che meditano la Parola di Dio come Maria, 
per poter illuminare gli eventi storici con la luce del vangelo. La 
storia lascia intravedere in suo significato salvifico, col suo dina­
mismo che proviene da Cristo Salvatore e che arriverà al suo 
culmine nella glorificazione fmale, quando tutte le cose saran­
no ricapitolate in Cristo (cf. Ef 1,10). Allora la Chiesa, quale 
comunità «convocata» ( «Ecclesia»), personificata in Maria, sarà 
«la donna vestita di sole» (Apoc 12,1), trasformata pienamente 
nel Signore. Vivere in sintonia con la figura biblica di San Giu­
seppe significa «ammirare» (Le 2,33) il mistero di Cristo, in u­
nione con Maria, per condividere lo stesso destino. 

Ogni figura biblica partecipa alla storia della salvezza, come 
strumento di Dio e come «espressione» («tipo») di tutta la 
comunità credente. Quando la comunità guarda questa figura, 
impara da essa a collaborare ai disegni salvifici. Nel contempla­
re la figura di San Giuseppe, la comunità ecclesiale ritrova il 
suo «modo di servire e di partecipare all'economia della salvez­
za» (RC 1). La partecipazione all'opera redentrice avviene per 
mezzo di un atteggiamento di servizio umile e responsabile. E­
siste un parallelismo, rispettando la dovuta differenza, tra la real­
tà della figura biblica di San Giuseppe, che personifica la Chiesa, e 
Maria come <<Tipo» della stessa Chiesa 6• 

CARRAsco, San ]osé en el misterio de Cristo y de la Iglesia, Valladolid 1980; E. 
CARRo, R. PALMERO, San]osé, Bilbao 1980;J.M. EscrivA, En el tallerde Sanjosé, 
Madrid 1969; J. ESQUERDA BIFET, ]osé de Naza:ret, Salamanca, Sigueme 1989; J. 
GALOT, Saint Joseph, Roma 1985; M. GASNIER, Los silencios de San ]osé, Madrid 
1980; E. S. GOBERT, San ]osé, un hombre para Dios, Barcelona 1982; U. 
HOLSMEISTER, De Sancto IosefJh quaestiones biblicae, Roma 1945; J. JANTSCH, ]osé de 
Nazaret, Madrid, Patmos 1954; ]OSÉ A. DEL Nmo JEsùs, San ]osé, su misi6n, su 
tiempo, su vida, Valladolid 1965; A.H.M. LÉPICIER, Tractatus de Sancto Iosepho 
Sponso S. M. Vi?ginis, Roma 1933; B. LLAMERA, Teologia de San ]osé, Madrid 
1953; B. MARTELET, ]osé de Nazaret, el hombre de confianza, Madrid 1981; J.A. 
MoRAN, Nuestro padre San]osé, El Salvador 1966; T. STRAMARE, San Giuseppe 
nella Sacra Scrittura, nella teologia e nel culto, Roma, PIEMME 1983; IDEM, San 
Giuseppe virgulto rigoglioso, rassegna sturico-dottrinale, Casale Monferrato, PIEM­
ME 1987; F. SuAREz, ]osé, esposo de Maria, Madrid 1982. Vedere bibliografia e 
storia attuale in F. CANALS, T. STRAMARE (o.c.), e in: "Apostolado Sacerdotal" 
22 (Barcelona, 1966) nn. 231-232. Vedere anche i commenti al vangelo 
dell'infanzia e in modo speciale quelli su San Matteo. 

6 Ogni figura biblica rappresenta la comunità, ma ciascuna secondo la 
propria peculiarità e il proprio scopo. L. DEISS, Marie, Fille de Sion, Bruges 
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San Giuseppe, essendo uomo «giustO>> (Mt 1,19), viveva 
delle speranze messianiche contenute nella rivelazione dell' Anti­
co Testamento. Tutti i popoli e culture hanno avuto una qual­
che speranza verso un futuro migliore e verso una salvezza 
piena. Il «giusto» dell'antico Testamento viveva questo atteg­
giamento fiducioso nella Parola e nelle promesse fatte da Dio 
(Ab 2,4). Da San Giuseppe, il credente impara l'atteggiamen­
to di speranza, «contro ogni (umana) speranza» (Rom 4,18). 
Questa fiducia e audacia, che prende la forza dalla rivelazio­
ne, rende capaci di guardare gli eventi e la comunità umana 
con atteggiamento costruttivo, confidando nel valore definiti­
vo e perenne di ogni azione umana nata dall'amore'. 

«Servire l'economia della salvezza» come Giuseppe (RC 
32), entra nella dimensione cristologica e mariologica. Si tratta di 
«prendere il bambino e la sua madre» (Mt 2,13), nelle circo­
stanze concrete della Chiesa e della società in cui uno vive. La 
storia viene costruita e arriva alla «pienezza» amando, con la 
grazia di Cristo «nato da donna» (Gal4,4). Adesso questa sto­
ria è ecclesiale, cioè della <<nuova Gerusalemme» (Gal 4,26), 
che vive e cammina come fermento evangelico e salvifico in 
mezzo alla società umana, in sintonia con le gioie e le speran­
ze, «intimamente solidale con il genere umano e con la sua 
storia» ( GS l) . 

Il «tipo» più perfetto della comunità credente è Maria (Gv 
2,5; Le 8,21; cf. Es 24, 7). Giuseppe come consorte e sposo di Maria, 
partecipa alla realtà di questa figura della comunità credente: 
«quello che Giuseppe fece lo unì in modo del tutto speciale 
alla fede di Maria» (RC 4). Gli è stato chiesto di rinnovare il 

1959; J. ESQUERDA BIFET, Sif;,n,i.ftcado salvifico de Maria como Tipo de la Iglesia, 
"Eph,emerides MiiDologicae 17 (1967) 89-120;]. GALOT, Marie, Type et modèle 
de l'Eglise, in: ,L'Eglise du Vatican II, Paris, 1966, III; O. SEMMELR01H, Marie, 
Archétype de l'Eglise, Paris, Fleurs 1968; T. STRAMARE, San Giuseppe virgulto ri~ 
glioso. Rassegna sturico-dottrinale, Casale Monferrato, PIEMME 1987; M. 'flmRIAN, 
Maria, Madre del Signore, Immagine della Chiesa, Brescia, Morcelliana 1964. 

7 «Il contesto di "giustizia" è un tema fondamentale del messaggio di 
Cristo secondo Matteo, e questa parola è una delle parole preferite dall' evan­
gelista ... Nel panorama dottrinale del primo Vangelo, l'astrazione "giustizia" 
ha un rapporto intimo e quasi potrà essere scambiato con la consegna dina­
mica "adempiere la volontà del Padre che è nei cieli"» (1. GoMA, ElEvangelio 
seglln San Mateo, Madrid, Marova 1976, I, pp. 33-34). 
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«SÌ» matrimoniale alla luce del mistero dell'Incarnazione. Il 
suo amore è stato elevato a partecipare attivamente ai disegni 
salvifici; perciò fu «nuovamente chiamato da Dio a questo 
amore» (RC 19), come «dono sponsale di sé» (RC 20). Accettò 
Maria amandola tale come era nei disegni di Dio. 

La figura biblica di San Giuseppe indica una pater~ità 
nuova. Quella che sembrava s~eril~tà. è di~ent~ta !a ~~ss1ma 
fecondità. Per mezzo del suo «SI» a1 dtsegnt salvifiCI d1 D10 nel 
mistero dell'Incarnazione, la sua vita è diventata strumento af­
finché Cristo Redentore nascesse da Maria Vergine per opera 
dello Spirito Santo. Dio ha voluto il suo «SÌ» m~ifestato ~-om~ 
amore sponsale a Maria e donazione totale a Cnsto. Per~1o, «Il 
figlio di Maria è anche figlio di Giuseppe in, forza del vmc~l? 
matrimoniale che li unisce» (RC 7). «Non e la sua patermta 
derivante dalla generazione; eppure, essa non è apparente, o 
soltanto sostitutiva, ma possiede in pieno l'autenticità <!ella pa­
ternità umana, della missione paterna nella famiglia. E conte­
nuta in ciò una conseguenza dell'unione ipostatic~: ~mani~ 
assunta nell'unità della Persona divina del Verbo-F1gho, Gesu 
Cristo ... Insieme con l'assunzione dell'umanità, in Cristo è 
anche assunto tutto ciò che è umano e, in particolare, la fami­
glia, quale prima dimensione della sua ~s~stenza in ~er~a. In 
questo contesto è anche assunta la patermta umana d1 Gmsep­
pe» (RC 21) 8• 

Il fatto di dare il nome a «Gesù» (il Salvatore) è anche 
un'attuazione della sua paternità. La sua vita rimane in rap­
porto intimo a Cristo Salvatore: «Tutta la vita cosi~detta "pri­
vata" o "nascosta" di Gesù è affidata alla sua custodia>> (RC 8). 
La salvezza operata da Gesù si manifestò anche per mezzo 
della cooperazione di San Giuseppe. 

Nel gesto silenzioso di fedeltà di San Gi~sepp~, _voluto ~a 
Dio si mostrò il modo peculiare dell'attuaziOne dlVlna salvifi­
ca. Di fatto, Dio vuole salvare l'uomo per mezzo dell'uomo. 

8 La famiglia cristiana ha sempre come modello _la s~cra famiglia di 
Nazareth. Il Documento di Santo Domingo afferma: «~su ~nsto e l~ nuova 
alleanza in lui il matrimonio acquista la sua vera dimensiOne. l\;ledi3llte ~a 
sua inc~azione, attraverso la sua vita in famiglia e con l'esempio di_Man:'­
e Giuseppe nella casa di Nazaret si costituisce un modello per ogm fami­
glia» (Santo Domingo 213) . 
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San Giuseppe è figura della vocazione umana chiamata a colla­
borare attivamente ai disegni salvifici di Dio. «Semplicemente 
egli "fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore" (Mt l, 
24). E questo primo "fece" divenne l'inizio della "via di Giusep­
pe" ... Il silenzio di Giuseppe ha una speciale eloquenza ... è "il 
giusto" (Mt l, 19). Bisogna saper leggere questa verità, perché 
vi è contenuta una delle più importanti testimonianze circa 
l'uomo e la sua vocazione>> (RC 17). 

La figura di San Giuseppe è inspiegabile senza il suo stretto 
rapporto con Maria Vergine, sua sposa. Il suo «SÌ>> ai disegni salvi­
fici di Dio si identifica con il suo «SÌ>> matrimoniale. In questo 
«SÌ>> possiamo vedere una «disponibilità di volontà, simile a quel­
la di Maria>> (RC 3). 

Ogni figura biblica ci aiuta a dire il nostro «SÌ>> all'azione 
salvifica di Dio, come risposta libera e generosa all'Alleanza: 
«Faremo quello che lui ci dirà>> (Es 24,7; cf. Le 1,38). L'aspetto 
mariano è basilare per poter scoprire e vivere il messaggio cri­
stologico che si manifesta per noi in ogni figura biblica: «Fate 
quello che egli (Cristo) dirà>> (Gv 2,5)9• 

2. La spiritualità mariana e missionaria della Chiesa in rap­
porto con San Giuseppe 

In ogni epoca storica accade un risveglio missionario della 
Chiesa, che diventa provvidenziale per fronteggiare le nuove 
situazioni. «Dio apre alla Chiesa gli orizzonti di un'umanità più 
preparata alla semina evangelica>> (RMi 3). La Chiesa approfon­
disce la sua propria identità prendendo coscienza della sua 
«natura missionaria>> (AG 2), poiché «esiste per evangelizzare>> 
(EN 14). La sua missione è sempre universale. 

9 Le parole di Maria sono una eco della risposta all'Allenza, come una 
rappresentazione della comunità credente e come riassunto di ogni figura 
biblica. San Giuseppe prese responsabilmente questa risposta per «fare» 
quello che l'angelo gli domandò da parte di Dio. A.M. SERRA, Maria a Gana 
e presso la Croce, Roma, Centro di Cultura Mariana «Mater Ecclesiae>> 1978; 
IDEM, Maria secondo il Vangelo, Brescia, Editrice Queriniana 1987, XIII 
(«Quanto egli vi dirà, fatelo»); IDEM, E c'era la Madre di Gesù ... , saggi di esegesi 
biblico-mariana (1978-1988), Roma, Marianum 1989; IDEM, Nato da Donna ... , 
ricerche bibliche su Maria di Nazaret (1989-1992), Roma, Marianum 1992. 
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Il punto di riferimento della missione della Chies~ è il mi­
stero dell'Incarnazione. Il cristianesimo offre ad ogm essere 
umano, ad ogni cultura e ad ogni religione, l'esperienz~ di 
incontro con Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, morto e nsor­
to come unico cammino di salvezza. La Chiesa impara dalla ' . figura biblica di San Giuseppe l'unione intima con Cnsto e con 
Maria, che è segno di autenticità del suo risveglio spirituale e 
missionario. «Nota essenziale della spiritualità missionaria è la 
comunione intima con Cristo: non si può comprendere e vive­
re la missione, se non riferendosi a Cristo come inviato ad 
evangelizzare» (RMi 88). 

La figura di San Giuseppe è orientata pienamente verso il 
mistero di Gesù, che <<salva il mondo dei suoi peccati» (M t l ,21). l 
testi biblici sullo sposo di Maria, secondo il vangelo di ~an 
Matteo, mettono in evidenza che in Cristo si sono adempmte 
tutte le promesse e speranze di salvezza (Mt 1,23). 

L'efficacia evangelizzatrice non si fonda sul potere dei 
mezzi umani, ma piuttosto nella linea evangelica di «Servizio». 
n modo peculiare della cooperazione di San Giuseppe all' ope­
ra redentrice, è il servizio ùmile e nascosto. Perciò, la Chiesa «ter­
rà sempre dinanzi agli occhi il suo umile, maturo modo di ser­
vire e di partecipare all'economia della salvezza» (RC 1). S~ 
Giuseppe è lo sposo della «serva del Signore» (Le 1,38), che s1 
riconosce sempre piccola e amata da lui (Le 1,48). 

Questo atteggiamento ecclesiale di servizio, ad imitazione 
di San Giuseppe, significa «servire la missione salvifica di 
Cristo» (RC 32). Le misure umane valgono poco nel momen­
to di apprezzare i valori della missione. L'efficacia evangelica 
ed evangelizzatrice di ogni epoca si è manifesta~ per m~zzo 
di figure missionarie, la cui vita è stata un serVIzio umile e 
nascosto simile a quello di San Giuseppe. 

Questo servizio e cooperazione missi~naria appartengo~o 
alla responsabilità di tutti e di ognuno de1 membn della Chl~­
sa. Il senso popolare della devozione a San Giuseppe potrebbe di­
ventare, per mezzo della catechesi, impegno ad ass_ull_lere ~a re­
sponsabilità missionaria della Chiesa. La figura b1bhca d1 San 
Giuseppe aiuta a scoprire che l'azione missio~aria ~ «Co~pit~ 
che nella Chiesa spetta a ciascuno e a tutti: agh sposi e a1 
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genitori, a coloro che vivono del lavoro delle proprie mani o 
di ogni altro lavoro, alle persone chiamate alla vita conte~­
plativa .come a quelle chiamate all'apostolato» (RC 32). E 
«l'intero popolo cristiano» che viene chiamato a «partecipare 
all'economia della salvezza» (RC 1). 

La «nuova evangelizzazione» e la «rievangelizzazione» del 
mondo esigono il «nuovo fervore» degli evangelizzatori. Il 
risveglio missionario presuppone l'atteggiamento apostolico di 
prescindere da interessi personalisti e di gruppo. «La nuova 
evangelizzazione dei popoli cristiani troverà ispirazione e soste­
gno nell'impegno per la missione universale ... Sento venuto il 
momento di impegnare tutte le forze ecclesiali per la nuova 
evangelizzazione e per la missione ad gentes. Nessun credente in 
Cristo, nessuna istituzione della Chiesa può sottrarsi a questo 
dovere supremo: annunziare Cristo a tutti i popoli» (RMi 2-3) 10• 

La figura e il «patrocinio» di San Giuseppe sono un esem­
pio di questo atteggiamento di rinuncia evangelica per poter 
servire la missione evangelizzatrice di Cristo. Perciò, «questo 
patrocinio deve essere invocato ed è necessario tuttora alla 
Chiesa non soltanto a difesa contro gli insorgenti pericoli, ma 
anche e soprattutto a conforto del suo rinnovato impegno di 
evangelizzazione nel mondo e di rievangelizzazione» (RC 29). 

L'esempio di San Giuseppe punta più direttamente verso 
il <<rinnovamento interiore»; questo rinnovamento è fattore 
imprescindibile per prendere coscienza della responsabilità 
missionaria di tutta la Chiesa: <<Essendo la Chiesa tutta missio­
naria, ed essendo l'opera evangelizzatrice dovere fondamen­
tale del popolo di Dio, il sacro Concilio invita tutti i fedeli ad 
un profondo rinnovamento interiore, affinché, avendo una 
viva coscienza della propria responsabilità in ordine alla dif­
fusione del Vangelo, prendano la loro parte nell'opera mis­
sionaria presso i pagani» (AG 35) 11 • 

10 Vedere questo tema nel capitolo IX, n. 3. L'enciclica «Redemptoris 
Missio» presenta la necessità di una •<nuova evangelizzazione» e della <<rie­
vangelizzazione» delle comunità cristiane, per farle diventare responsabili 
della missione universale, che è compito di tutti. Vedere RMi nn. 2, 3, 33, 
59, 72, 73, 85, 86. 

11 Il rinnovamento delle persone e delle comunità è un passo necessa­
rio per assumere responsabilmente i compiti dell'evangelizzazione. Vedere 
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Il <<silenzio» attivo di San Giuseppe diventa esame di coscienza 
della missionarietà della Chiesa. <<L'apparente tensione tra la 
vita attiva e quella contemplativa trova in lui un ideale supera­
mento>> (RC 27). Questo equilibrio tra contemplazione e mis­
sione qualifica l'apostolo d'oggi: <<La Chiesa a dieci anni dalla 
fine del concilio ... è più ardente nella contemplazione e nell'a­
dorazione, e in pari tempo più zelante nell'azione missionaria, 
caritativa, di liberazione?>> (EN 76) 12• 

Questo tema dell'esperienza e ricerca attuale di Dio, è stato 
definito un <<nuovo areopago>>, nel senso che è la grande sfida 
attuale della Chiesa missionaria. <<Il nostro tempo è drammati­
co e insieme affascinante. Mentre da un lato gli uomini sem­
brano rincorrere la prosperità materiale e immergersi sempre 
più nel materialismo consumistico, dall'altro si manifestano 
l'angosciosa ricerca di significato, il bisogno di interiorità, il 
desiderio di apprendere nuove forme e modi di concentrazio­
ne e di preghiera. Non solo nelle culture impregnate di religio­
sità, ma anche nelle società secolarizzate è ricercata la dimen­
sione spirituale della vita come antidoto alla disumanizzazione. 
Questo cosiddetto fenomeno del "ritorno religioso" non è pri­
vo di ambiguità, ma contiene anche un invito. La Chiesa ha un 
immenso patrimonio spirituale da offrire all'umanità, in Cristo 
che si proclama "la via, la verità e la vita" (Gv 14,6). È il cammi­
no cristiano all'incontro con Dio, alla preghiera, all'ascesi, alla 
scoperta del senso della vita. Anche questo è un areopago da 
evangelizzare>> (RMi 38) 13• 

RMi nn. 47, 49, 52, 60. J. ESQUERDA BIFET, Renovaci6n eclesial y espiritualidad 
misionera para una nueva evangelizaci6n, "Seminarium" 31 (1991) n. l, 135-147. 

12 La vera <<esperienza>> di Dio diventa efficacia missionaria: AA.Vv., Con­
templazione e missione, "Fede e Civiltà" 75 (1978) 3-34; E. ANCILLI, Fecondità 
missionaria della preghiera contemplativa, in: Spiritualità della missione, Roma, 
Teresianum 1986, 181-196; L. BORRIELLO, Una forte esperienza di Dio quale base 
di ogni promozione umana ed evangelizzazione, in: Portare Cristo all'uomo, III, Ro­
ma, Pont. Univ. Urbaniana 1985, 441-460; DINH Due DAO, Preghiera e missione, 
in: Missiologia oggi, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1985, 233-251;]. ESQUERDA 
BIFET, Valor evangelizador y desafios actuales de la <<experiencia» religiosa, "Euntes 
Docete" 43 (1990) 37-56. 

1' Giovanni Paolo II esprime anche la sua esperienza personale e una 
riflessione conseguente: <<Il contatto con i rappresentanti delle tradizioni 
spirituali non cristiane, in particolare di quelle dell'Asia, mi ha dato confer­
ma che il futuro della missione dipende in gran parte dalla contemplazio-
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La figura di San Giuseppe indica uno stile di vita e una 
responsabilità peculiare riguardante la missione. L'efficacia 
apostolica deriva dalla fedeltà ai disegni salvifici di Dio. Ci sono 
se~pre delle grandi opere, però è più importante la carità con 
cm le opere sono state fatte, anche se sono opere semplici e 
poco. apprezzate: <<San Giuseppe è la prova che per essere 
buo~r ed ~ut.en?ci seguaci d~ ~risto no?- occorrono "grandi 
cose , ma sr nchredono solo vrrtu comum, umane, semplici, ma 
vere ed autentiche>> (RC 24) 14• 

L'evangelizzatore scoprirà nella figura biblica di San Giu­
sepp~ che i lavori concreti e l'incarico che si svolge hanno la 
loro rmportanza, però è molto più importante la donazione 
della persona ir:._ qualsiasi lavoro e incarico. <<L'uomo vale più 
~er que~lo .che e che per quello che fa>> (GS 35) e <<non può 
ntrovarsr prenamente se non attraverso un dono sincero di sé>> 
(GS 24). 

Il lavoro apostolico ha queste stesse caratteristiche che 
derivano dal mistero redentore di Cristo. <<Grazie al ban~o di 
lavoro presso il quale esercitava il suo mestiere insieme con 
Gesù, Giuseppe avvicinò il lavoro umano al mistero della 
redenzione>> (RC 22) 15• 

La vita nascosta di Nazareth si prolunga in molti apostoli 
che sp~ndono la l?ro vi~ ~e!l'~ione .apostolica di ogni giorno 
senza nsonanze dr pubbhcrtà. E la <<VIta nascosta con Cristo in 
Dio>> (Col 3,3). L'importanza, l'efficacia e la fecondità di un 
apostolo non dipende dalla pubblicità né dal riconoscimento 
umano, ma dalla sintonia vitale ed effettiva con Cristo. <<Giu­
seppe era in quotidiano contatto col mistero "nascosto da secoli" 
che "prese dimora" sotto il tetto di casa sua>> (RC 25). ' 

?e. Il mission~r~o, se n~>I~ è un c~ntemplativo, non può annunziare il Cristo 
~~modo cre~1b1le. Eg~I ~~l! testimo_ne d~ll'esperienza di Dio e deve poter 
dire c<;>me gh ~postolt: <?Io che nm abbiamo contemplato, ossia il Verbo 
della Vita ... , n m lo annunziamo a voi" (l Gv l, 1-3) ,, (RMi 91). 

14 Vedere la spiritualità mariana dell'apostolo nel capitolo VIII. 

~5 .!:' enc!~lica <<R~dempt?ris Missio>> invita i missionari a preferire <<i 
posti pm um1h e ardm» (RM1 6?). D. CHENU, Hacia una teologia del trabajo, 
Barce~ona, Estela 1965; A. MARTINEZ ALBIACH, Espiritualidad del trabajo, "Bur­
gense 2~/2 (1987) 511-532; E. TESTA, Il lavoro nella Bibbia nella Tradizione e 
nel Magzstero della Chiesa, "Liber Annuus" (Studium Biblicum Francisca­
num) 36 (1986) 183-210. 
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I grandi apostoli di tutte le epoche hanno valutato la vita 
interiore come un insieme di atteggiamenti che unificano la vita 
secondo i criteri e la scala di valori di Cristo. Il rappm;to intimo 
con Cristo diventa capacità di donazione ai fratelli. E soltanto 
Cristo che può infondere nel cuore dell'apostolo il vero amore 
per le anime, che è la sorgente di fecondità apostolica. <<L'amore 
paterno di Giuseppe non poteva non influire sull'amore filiale 
di Gesù e, viceversa, l'amore filiale di Gesù non poteva non 
influire sull'amore paterno di Giuseppe ... Le anime più sensibili 
agli impulsi dell'amore divino vedono a ragione in Giuseppe un 
luminoso esempio di vita interiore>> (RC 27). 

Sarà possibile scoprire in ogni popolo e cultura i «semi>> 
di una speranza salvifica, in armonia con le speranze messia­
niche della rivelazione, soltanto quando ci sarà l'atteggiamen­
to umile di San Giuseppe, che venga concretizzato in fedeltà 
incondizionata a Gesù, il Salvatore, nato da Maria. I <<giusti>>, 
come Giuseppe e Simeone, per il fatto di essere fedeli allo 
Spirito Santo, riescono a scoprire Cristo come <<luce per illu­
minare le genti>> (Le 2,32; cf. Mt 1,19ss.) 16• 

Cristo nasce oggi in rapporto ai segni <<poveri>> della Chie­
sa. I servizi nascosti costruiscono la vera storia della missione. 
Decidersi a <<prendere il bambino e sua madre» come Giuseppe (Mt 
2,13.20), significa decidersi a servire la Chiesa senza servirsi 
di essa. La missione più efficace e feconda è quella di vivere 
«alla sorpresa di Dio». Nel luogo in cui l'apostolo è inviato 
(forse con le incomprensioni storiche), lì lo aspetta Cristo in 
ogni fratello e in ogni circostanza, come a Nazareth e a Betlem­
me. E sempre lui, nato da Maria e nato dalla Chiesa, che ha biso­
gno di nuovi <<Giuseppe>>. 

Cristo lo trovano i <<poveri>> (i pastori), con <<Maria e Giu­
seppe>>, nascosto nei segni poveri di Betlemme e della Chiesa 
(Le 2,16). 

16 La speranza cristiana poggia su Cristo, centro della creazione e della 
storia; la cooperazione del credente deve essere fiduciosa, attiva e responsa­
bile. J. GALOT, Le mystère de l'espérance, Paris, Lethielleux 1973; P. GRELOT, 
Espérance, liberté, engagement du chrétien, Paris, Paulines 1983; R. LAURENTIN, 
Nouvelles dimensions de l'espérance, Paris, Cerf 1972; B. MONDIN, I teologi della 
speranza, Bologna, Boria 1974. 
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La comunità ecclesiale guarda Maria e Giuseppe per imi­
tarne la loro capacità contemplativa di <<ammirazione>> (Le 
2,33) e di apertura alla Parola (Mt 1,24; Le 2,19.51). 

La fecondità apostolica deriva dal fatto di condividere il dolore 
della sequela evangelica e della missione (cf. Le 2,48) 17• 

È lecito parlare di una <<memoria» della Chiesa su San Giu­
seppe, nel senso che nel <<ricordare>> il suo servizio e collabora­
zione alla vita di Cristo, sorgono nella Chiesa dei nuovi <<Giu­
seppe», che decidono servire Cristo nato da Maria e dalla Chiesa. 
Il vangelo accade quando viene meditato con cuore fedele e 
generoso. La <<memoria>> di San Giuseppe suscita in ogni epoca 
dei nuovi santi ed apostoli. Perciò, <<l'intero popolo cristiano 
non. solo ricorrerà con maggior fervore a San Giuseppe e invo­
cherà fiduciosamente il suo patrocinio, ma terrà sempre dinan­
zi agli occhi il suo umile, maturo modo di servire>>; la <<riflessio­
ne>> su San Giuseppe «consentirà alla Chiesa, in cammino verso 
il futuro insieme con tutta l'umanità, di ritrovare continuamen­
te la propria identità nell'ambito di tale disegno redentivo, che ha 
il suo fondamento nel mistero dell'Incarnazione>> (RC 1). San 
Giuseppe diventa per la Chiesa, attraverso la sua «memoria» e 
imitazione, <<Un singolare depositario del mistero nascosto da 
secolinellamentediDio (cfEf3,9)>> (RC5). 

La Chiesa non è una struttura di potere umano, ma un 
insieme di segni «poveri>> che traspaiono e comunicano Cristo. 
L'atteggiamento devozionale verso San Giuseppe si traduce in 
atteggiamento di fede e di impegno in una vita <<nascosta>> al 
servizio di questi segni poveri istituiti dal Signore. La figura di 
San Giuseppe è uno di questi segni che, pur senza perdere la 
fecondità evangelica, non saranno mai una moda. La forza 
evangelizzatrice della Chiesa si trova nella comunione di un cena­
colo fraterno presieduto da Maria (cf. Gv 17,21-23; At 1,14) 18• 

17 Vedere il rapporto tra maternità di Maria e della Chiesa nei capitoli 
V n.3 e VIII n.2. 

18 L'ecclesiologia di «Comunione>> sottolinea la fraternità come segno 
efficace di Cristo. La Chiesa <<mistero», come segno della presenza del Signo­
re, diventa «missione» nella misura in cui vive la «comunione». «Così la vita 
di comunione ecclesiale diventa un segno per il mondo e una forza attratti­
va che conduce a credere in Cristo ... In tal modo la comunione si apre alla 
missione, si fa essa stessa missione>• (CFL 31). Vedere: AA.Vv., La Chiesa sacra-
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3. Santità e missione alla luce della figura biblica di San 
Giuseppe 

Nel campo dell'evangelizzazione e della santità è lecito parlare 
del «cammino di Giuseppe», cioè del modo con cui egli collaborò 
ai segni salvifici di Dio. È un cammino <<attivo>> e insieme <<Con­
templativo>>. La sua capacità di silenzio contemplativo era indi­
ce della sua capacità di collaborare attivamente ai disegni di 
Dio: «Semplicemente egli ''fece come gli aveva ordinato l'ange­
lo del Signore" (Mt l, 24). E questo primo "fece" divenne l'ini­
zio della "via di Giuseppe" ... Il silenzio di Giuseppe ha una spe­
ciale eloquenza>> (RC 17) 19 • 

San Giuseppe appartiene allungo e sconosciuto elenco (all~ 
volte anche dimenticato) di persone, che sono efficacemente attz­
ve, perché sono profondamente contemplative, convinte che <<è più 
prezioso davanti a Dio e all'anima un po' di questo p~ro .amo­
re, e benefica la Chiesa più che tutte le opere messe ms1eme, 
anche se sembra non faccia nulla>>20• 

mento di comunione, Roma, Teresianum 1979; J. CAPMANY, Misi6n en la comu­
ni6n, Madrid, PPC 1984; J. ESQUERDA BIFET, Compartir con los herma!los, la 
comuni6n de los santos Barcelona, Balmes 1992; C. GARCiA EXTREMENO, La 
actividad misionera d~ una Iglesia sacramento y desde una Iglesia c?muni6n, 
"Estudios de Misionologia" 2 (1977) 217-252; C. SCANZILLO, La Chz~sa s~cra_­
mento di comunione (Napoli, Dehoniane, 1987); J.M.~. TillARD, .Eglzse ~'Eglz­
ses, ecclésiologie de communion, Paris, Cerf 1987. Vede~e 1 do~ument_I: Ec~lRsza s"!b 
Verbo Dei mysteria Christi celRI!rans pro salu_te mun~z, Relatz? finalzs, ~tb. Edtt. 
Vaticana 1985 (Sinodo del1988); Lettera az Vescovz della Chzesa Cattolzca su alcu­
ni aspetti della Chiesa intesa come comunione, ~ib. Edit. Vaticana 1992 (Congre­
gazione per la Dottrina della Fede, 28 maggto 1992). 

19 Vedere: M. GASNIER, Los silRncios de San ]osé, Madrid 1980. Sulla con­
templazione cristiana in rapporto alla contemplazione non cristiana, ho rias­
sunto dottrina comparativa e bibliografia attuale in: J. ESQUE~A ~IFET, Con­
templaci6n cristiana y experiencias misticas no cristianas, in: Evan~l~ZZO'f!R .e cultu­
re, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1976, l, 407-420; La experzencza cnstzana de 
Dios, <<mas azza, de las culturas, de las religiones y de las técnicas contemplativas, in: 
Portare Cristo all'uomo, Roma, Pont. Univ. Urbaniana 1985, I, 351-368. 

20 S. GIOVANNI DELLA CROCE, Cantico· spirituale, annotazione alla canzone 
29 (testo B). È lecito parlare di <<dimensi<?ne teo!ogale>> d~lla t;vangelizza­
zione: lavorare perché le persone evange!tzzate ~vano la VIta ~t_fe~e •. spe­
ranza e carità, disposte a proseguire tutto tl cammmo della san uta cnsuana. 
Nella vita e negli scritti di San Giovanni de~la C~oc~ appa~e <<la forza teolo­
gale della vita apostolica» (Lettera Apostolica dt Gmvanm Paolo Il, Maestro 
nella fede (14.12.90). 
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Questa attività veramente efficace e contemplativa è unità 
di vita senza dicotomia, e si manifesta nella serenità armonica 
davanti agli eventi gioiosi e dolorosi. Alla luce del mistero 
dell'Incarnazione, vissuto in rapporto personale con Cristo, è 
possibile questa armonia tra contemplazione e azione. «Se­
guendo la nota distinzione tra l'amore della verità ( <<caritas ve­
ritatis>>) e l'esigenza dell'amore ( «necessitas caritatis>>), possia­
mo dire che Giuseppe ha sperimentato sia l'amore della verità, 
cioè il puro amore di contemplazione della Verità divina che 
irradiava dall'umanità di Cristo, sia l'esigenza dell'amore, cioè 
l'amore altrettanto puro del servizio, richiesto dalla tutela e 
dallo sviluppo di quella stessa umanità>> (RC 27) 21 • 

L'amore a Cristo costruisce l'unità del cuore e lo fa diven­
tare capace di amare, sia nel silenzio contemplativo che nel 
servizio fraterno e apostolico. In San Giuseppe possiamo trova­
re queste linee contemplative che influiscono nell'opera salvifica: 

Accettazione e adorazione del mistero della <<salvezza>> attua­
to sotto l'azione dello Spirito Santo in Maria (Mt 1,20ss.). 

Senso di ammirazione, assieme a Maria, nell'ascolto dell'an­
nuncio su Gesù Salvatore di tutti i popoli e <<luce delle gen­
ti>> (Le 2,30-33). 

Atteggiamento di silenzio attivo nel collaborare con i dise­
gni salvifici di Dio in armonia con il <<fiat>> di Maria (Mt 
1,24; Le 1,38). 

Questo stile di vita, contemplativo e attivo, può essere rias­
sunto nel vivere della <<sorpresa>> di Dio, sottomesso liberamen­
te e generosamente alla sua volontà salvifica. Il fatto di accettare 
Maria come sposa e seguire fedelmente gli eventi di emargina­
zione (Betlemme, Egitto, Nazareth), può essere capito soltanto 
alla luce del suo stretto rapporto col mistero di Cristo, nato da 
Maria e ora prolungato nella Chiesa: «Prendi con te il bambi­
no e sua madre>> (Mt 2,13.20). 

L'enciclica <<Redemptoris Missio>>, ricordando gli Apostoli 
radunati nel Cenacolo «con Maria» (Atti 1,14), annuncia <<una 
nuova epoca missionaria ... se tutti i cristiani e, in particolare, 

21 <<Redemptoris Custos» cita : S. ToMMASO, Summa Theol., 11-IIae, q. 
182, a.1, ad 3. 
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i missionari e le giovani chiese risponderanno con generosità e 
santità agli appelli e alle sfide del nostro tempo» (RMi 92). In 
ogni epoca storica di profondo rinnovamento e missionarietà, 
la Chiesa prende coscienza del rapporto tra l'Annunciazione e la 
Pentecoste, poiché «fu dalla Pentecoste che cominciarono gli atti 
degli apostoli, allo stesso modo che per l'opera dello Spirito 
Santo nella Vergine Maria Cristo era stato concepito» (AG 4). 

Grandi santi, contemplativi ed evangelizzatori, hanno ap­
prezzato molto la figura biblica di San Giuseppe, sempre in rap­
porto con Maria e con la Chiesa alla luce dell'Annunciazione e 
della Pentecoste. Questi santi hanno vissuto la realtà attuale 
della Parola di Dio, riscoprendo in San Giuseppe la figura del 
credente nei momenti trascendentali della storia della Chiesa. 
Non poche tra queste persone sante e missionarie hanno fon­
dato delle istituzioni di perfezione e di evangelizzazione, infon­
dendo in esse una linea chiaramente giuseppina22• 

Giovanni XXIII voleva mettere in rilievo la figura di San 
Giuseppe, includendo il suo nome nella preghiera eucaristi­
ca23. Papa Giovanni l_asciò intravedere che il rinnovamento ec­
clesiale voluto dal Concilio, dipendeva in gran parte dalla ti­
scoperta dell'importanza spirituale e apostolica del santo: «II 
Concilio Ecumenico non domanda per il suo compimento, e 
per il suo successo, che luce di verità e di grazia, disciplina di 
studio e di silenzio, pace serena di menti e di cuori. Questo 
dalla parte nostra umana ... Ma nel tempio massimo di S. Pie­
tro, dove si venerano ricordi preziosi di tutta la cristianità, c'è 
pure un altare per S. Giuseppe: e Noi intendiamo, e ce lo pro­
poniamo in data di oggi 19 marzo 1961, che l'altare di S. Giu­
seppe si rivesta di splendore novello, più ampio e più solenne: 

22 Raccolgo testimonianze di Sommi Pontefici e di santi in:]. ESQUERDA 
BIFET,josé de Nazaret, Salamanca, Sigueme 1989, cap. 6. Sulla vita e la dottri­
na di D. Comboni: P. CHIOCCHETTA, A. Gn . .u, La preghiera in Comboni, Roma, 
Missionari Comboniani 1989 (appendice: S. Giuseppe nella tradizione combo­
niana). Sui Padri della Chiesa: G.M. BERTRAND, G. PoNTòN, Textes Patristi­
ques sur Saint]oseph, Montréal, CRD Oratoire S.Joseph, 1966. Su alcuni do­
cumenti pontifici, Padri e santi di tutte le epoche: F. CANALS VIDAL, Sanjosé, 
Patriarca del Pueblo de Dios, Valladolid 1982. Vedere inoltre bibliografia alla 
nota5. 

"' Decr. «Novis bisce temporibus» (S.C. de Ritos), 13 novembre 1962: 
AAS 54 (1962) 873. 
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e ~venga punto. di attraz_ione e di pietà religiosa per singole 
annne, per folle mnu~en ... O San Giuseppe! qui, qui è il tuo 
posto dt Protettore umversale della Chiesa. TI abbiamo voluto 
porgere ... un serto di onore, in eco alle testimonianze di affet­
tuosa venerazione, che ormai si sollevano da tutte le nazioni 
cattoliche e da tutte le regioni missionarie»24. 

Questi segni semplici della Chiesa si trovano anche nei 
document~ conciliari del Vaticano Il. I riferimenti espliciti 
sono r._ocht, a confronto della figura umile di San Giuseppe: 
~<Pereto quando celebriamo il sacrificio eucaristico, ci uniamo 
m sommo grado al culto della Chiesa celeste, comunicando 
con essa e v~neran~o la memoria soprattutto della gloriosa 
sempre Vergme Mana, del beato Giuseppe, dei beati apostoli 
e martiri e di tutti i santi» (LG 50; cf. SC 104)25• 

L'Esortazione Apostolica «Redemptoris Custos» ha avuto 
un'eco discreta se guardiamo ai commenti scritti. Però molte 
persone e istituzioni hanno trovato nelle parole di Giovanni 
Paolo .n de~li indi.rizzi chi~ ed i~pegnativi per riscoprire il 
propno cansma dt fondazmne a hvello personale, comunita­
rio, istituzionale, spirituale e apostolico. 

Quando contempliamo la Parola di Dio che descrive la 
fi~ ~i~lica di San Giuseppe, troviamo un <1atto» ecclesiale di 
graz._za dtlmea fortemente evangelica: «Il considerare la parteci­
paziOne dello sposo di Maria al riguardo consentirà alla Chie­
sa ... di ritrovare continuamente la propria identità nell'ambito 
di tale disegno redentivo, che ha il suo fondamento nel mistero 
dell'Incarnazione» (RC 1). 

Teresa di Lisieux, patrona delle missioni, può essere un 
segno che accenna al risveglio missionario della Chiesa: «La 
mia devozione a San Giuseppe, dalla mia infanzia, era una sola 
cosa col mio amore alla Vergine Santissima»26• «San Giuseppe 

24 Lettera Aposto~ica ~i Giovanni XXIII sulla devozione a San Giusep­
pe, 19 marzo 1961: Discom, Messaggi ... del Santo Padre Giovanni XXI/l Tip 
Poi. Vaticana, III, 773-782. ' · 

2" Vedere commento in: S. BARTINA, San]osé en los documentos del Conci­
lio Vaticano/l, "Estudiosjosefinos", 13 (1971) nn. 49-50. 

• 26 S. TE~~ DI Lisn;ux, AU;t?biografia, cap. VI. Vedere: Procès de béatifica-
tion et canomsation de Saznte Therese de l'Enfant-Jésus et de la Sainte-Face, I, Procès 
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benedetto? Lo amo tanto!... Mi pare che la sua vita è stata tanto 
semplicel»27 • «Quello che mi sprona di più quando medito il se­
greto della Sacra Famiglia, è l'idea di una vita del tutto ordina­
ria. La Vergine Santissima e San Giuseppe sapevano certamente 
che Gesù era Dio, e ciononostante, molti misteri erano loro 
nascosti, e, come noi, vivevano di fede»28• 

La missione ha bisogno, anche nei nostri tempi, di persone 
e istituzioni che, dal fatto di vivere «un profondo rinnovamen­
to interiore» e «avendo una viva coscienza della propria re­
sponsabilità in ordine alla diffusione del Vangelo, prendano la 
loro parte nell'opera missionaria presso i gentili» (AG 35). «La 
chiamata alla missione deriva di per sé dalla chiamata alla san­
tità ... L'universale vocazione alla santità è strettamente collega­
ta all'universale vocazione alla missione ... La spiritualità missio­
naria della Chiesa è un cammino verso la santità. La rinnovata 
spinta verso la missione ad gentes esige missionari santi ... Oc­
corre suscitare un nuovo ardore di santità fra i missionari e in 
tutta la comunità cristiana» (RMi 90). 

La festa liturgica di San Giuseppe presenta lo sposo di Maria 
nella sua collaborazione all'opera della salvezza, come modello e 
stirrww per la Chiesa chiamata aUa santità e alla missione universale 29• 

La missione di <<prendere il bambino e sua madre>> (Mt 2,13), per 
comunicarlo al mondo, suppone una vita di fedeltà e di silen­
zio attivo, secondo lo stile di San Giuseppe, cioè una «vita 
nascosta con Cristo in Dio» (Col 3,3). Gesù sarà sempre consi­
derato como «figlio di Giuseppe» (Le 4,22; cf. 2,48), nella pro­
spettiva della fede e della salvezza in Cristo (cf. Rom 4,13-22). 
Questa «paternità» è il fondamento dello zelo apostolico se­
condo lo stile di Paolo (1Cor 4,15), che ha tratti di «amore ma­
terno» (cf. Gal4,19; 1Tes 2,7.11). La .figura biblica di San Giusejr 

infurmatif ordinaire, Roma, Teresianum 1973, Manuscrits autobiographiques 
"A", cap. VI. 

27 S. TERESA DI Lismux, Novissima verba, 20 agosto. 
28 S. TERESA DI LISIEUX, Consigli e ricordi, n. 99. 
29 Preghiera della celebrazione eucaristica e della liturgia delle ore: «O 

Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla 
custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua 
Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di salvezza». 
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pe aiuta a scoprire meglio la figura biblica di Maria, come mo­
dello di consacrazione, santità e missione: «Maria è il modello di 
quell'amore materno, dal quale devono essere animati tutti 
quelli che, nella missione apostolica della Chiesa, cooperano 
alla rigenerazione degli uomini» (RMi 92; cf. LG 65). 

181 



Selezione bibliografica 

BERTRAND G.M., PONTÒN G., Textes Patristiques sur Saint joseph, 
Montréal, CRD Oratoire S.Joseph, 1966. 

BARTINA S., San]osé en los documentos del Concilio Vaticano II, "Estu-
diosJosefinos", 13 (1971) nn. 49-50. 

BunNA F., Las glorias de San]osé, Barcelona 1893. 

CANALS F., San ]osé patriarca del Pueblo de Dios, Valladolid 1982. 

CARRA.sco J A, San ]osé en el misterio de Cristo y de la Iglesia, Valladolid 
1980. 

CARRo E., PALMERO R., Sanjosé, Bilbao 1980. 

EscRIVAJ.M., E n el taller de San ]osé, Madrid 1969. 

ESQUERDA BIFET J.,José de Nazaret, Salamanca, Sigueme 1989. 

FABRIS R., Matteo, Roma, Boria 1982. 

FEUILLET A., Le Sauveur méssianique et sa rnère dans les récits de l'enfan-
ce de saint Matthieu et de saint Luc, Lib. Edit. Vaticana 1990. 

GALOT J., Saint]oseph, Roma 1985. 

CAsNIER M., Los silencios de San ]osé, Madrid 1980. 

GoBERT E.S., San ]osé, un hombre para Dios, Barcelona 1982. 

GoMA 1., El evangelio seg;Un San Mateo, Madrid, Edic. Marova 1976, 
vol. I, l (Evangeli o de la Infancia). 

HoLSMEISTER U., De Sancto Ioseph quaestiones biblicae, Roma 1945. 

jANTSCHJ.,José de Nazaret, Madrid, Patmos 1954. 

JosÉ A. DEL NrNo JEsùs, San ]osé, su misi6n, su tiempo, su vida, Valla­
dolid 1965. 

LÉPICIER A.H.M., Tractatus de Sancto Iosepho Sponso S. M. Virginis, 
Roma 1933. 

LLAMERA B., Teologia de San]osé, Madrid 1953. 

MANNUCCI V., Bibbia come parola di Dio, Brescia, Queriniana 1984. 

MARTELET B.,José de Nazaret, el hombre de confianza, Madrid 1981. 

MESTRERS C., La Parola dietro le parole, Brescia, Queriniana 1975, 

MoRAN J.A., Nuestro padre San ]osé, El Salvador 1966. 

MuN'oz lGLESI:AS S., Los evangelios de la infancia, Madrid 1983-1987 
(tre volumi). 

182 

PAUL A., L'Evangile de l'Enfance selon saint Matthieu, Paris, Cerf 
1968. 

PERETTO E.M., Ricerche su Mt 1-2, "Marianum" 31 (1969) 140-247. 

STRAMARE T., San Giuseppe nella Sacra Scrittura, nella teologia e nel 
culto, Roma, PIEMME 1983; San Giuseppe virgulto rigoglioso. 
Rassegna storico-dottrinale, Casale Monferrato, PIEMME 1987. 

SERRA A.M., Maria a Gana e presso la Croce, Roma, Centro di Cultu­
ra Mariana <<Mater Ecclesiae>> 1978; Maria secondo il Vangelo, 
Brescia, Queriniana 1987, XIII (<<Quanto egli vi dirà fatelo»); 
E c'era la Madre di Gesù ... , saggi di esegesi biblico-mariana (1978-
1988), Roma, Marianum 1989; Nato da Donna ... , ricerche bibliche 
su Maria di Nazaret (1989-1992), Roma, Marianum 1992. 

SuAREz F.,José, esposo de Maria, Madrid 1982. 
THURIAN M., Maria, Madre del Signore, Immagine della Chiesa, Brescia, 

Morcelliana 1964. 

Nota: Vedere altri studi nel capitolo III (dimensione biblica), 
specialmente riguardo all'infanzia di Gesù. 

183 



INDICE DELLE MATERIE 

Attualità: 1,3; 11,3. 
Alleanza: III, l. 
Angelus: IX,l. Bibliografia: IX, 

nota 6. 
Annunciazione: III,l; VI,1,3. 
Antico Testamento: III, l; VI,3. 
Antropologia: 1,3; IX, l. 
Anno Liturgico: III,3. Bibliogra­

fia: III, nota 27. 
Apparizioni: IX, 1-3. Bibliogra-

fia: IX, nota 7. 
Apocalisse: III, l. 
Apostolo: VIII, 1-3. 

Apostolato: V,3; VIII,2. 
Associata al Redentore: IV,2,B. Bi­

bliografia: IV, nota 5. 
Assunzione: IV 3. Bibliografia: 

IV, nota 26. 
Ave Maria: III, l; VI,2. 

Bibbia: III ,l; X, l. Bibliografia: 
III, nota l. 

Cana:III,l. 

Carità: 1,2. 
Carismi: VII,3. 
Castità evangelica: VII,3. 

Catechesi: VIII,2. 
Cenacolo (v. Spirito Santo): III, 

2-3; V,3; VI,l; VIII,4. 
Chiesa: III,3; Chiesa missionaria: 

VIII,!; Chiesa sposa: l,l,B; 
spiritualità ecclesiale: 1,1; 11,3; 
sacramento: 111,3; V,3; mater­
nità: III,3; IV,2,6; V,3; VIII,!-

3. Bibliografia: IV, nota 11; V, 
nota 16; VIII, nota 3. 

Comunità: III,3; V,2; VIII,2. 
Comunione: III,3; V,2; VI,2; X,2. 

Bibliografia: X, nota 18. 
Concilio Vaticano II: IV, l. 
Consacrazione: IX,l. Bibliogra­

fia: IX, nota 9. 
Contemplazione: V, l; X,3. Biblio­

grafia: V, nota 5. 
Corredentrice (v. Associata al Re-

dentore). 
Cristo, Verbo Incarnato: III, 1-2. 
Cristologia: III,2. 
Croce: III, l. 
Culto: III,3; IX,l. Bibliografia: 

IX, note 1-3. 
Cuore: IV,3; VI,l. Bibliografia: 

VI, nota l. 
Devozione: IX, l. Bibliografia: 

IX, nota 2. 
Dimensioni: (v. Bibbia, Trinità, 

cristologia, pneumatologia, 
ecclesiologia, ecumenismo, 
liturgia, escatologia). 

Discernimento: 111,2; VII, l. 

Ecclesiologia: III,3. 
Ecumenismo: 111,3. Bibliografia: 

III, nota 21. 
Escatologia: III,3; V,3. 
Eucaristia: III,3; VIII,2. Biblio­

grafia: III, nota 26 e V, nota 
14. 

Evangelizzazione: V,3; VIII,l-3; 
IX,3. Bibliografia (Maria e 

185 



l'evangelizzazione): VIII, no­
ta4. 

Famiglia: (v. Sacra Famiglia): 
VII,2; X,l. 

Fede: 1,2; II,l-3; III,l-3; IV,l,3; 
V,l; VI,3; VII,l; VIII,3; IX,3; 
X, l. 

Fiat: III, l; VI, l; IX, l. 

Fedeltà: (v. Fiat, Parola, Spirito 
Santo): V,3. 

Feste: III,3; IX, l. 

Figlia di Sion (v. Tipo della Chie­
sa): III, l ,3. Bibliografia: X, 
nota 6. 

Figure bibliche: X, l. 

Formule di preghiera mariana: VI,2. 
Fondatori: VII,3. Bibliografia: 

VII, nota 17. 

Genesi: III, l. 

Gesù Salvatore, Redentore: III,l-3; 
X,l-2. 

Gioia: VI,3. 
Giovanni: III,l. Bibliografia: III, 

nota 10. 

Giuseppe, Santo: X,l-3. Biblio­
grafia: X, note e nella sele­
zione finale. 

Guadalupe: IX,3. Bibliografia: 
IX, note 22 e 24. 

Grazia: IV,3. 

Immagini: IX, 1-3. 
Imitazione di Maria: IX,l-3. 

Incarnazione (v. Cristologia): III,l. 
Inculturazione: IX,l-3. Biblio-

grafia: IX, nota 18. 

186 

Immacolata: IV,3. Bibliografia 
(v. Mariologia). 

Intercessione: IV,2; VI, l; IX, 1-3. 
Isaia: III, l. 

Kerigma: III, l. Bibliografia: III, 
note 4-5. 

Laici: VII,2. Bibliografia: VII, 
nota 4. 

Lavoro: X,2. Bibliografia: X, no­
ta 15. 

Liturgia: III,3; VI,2; VIII,2; IX, l. 
Bibliografia (v. culto). 

Luca: III, l. Bibliografia: III, no­
ta8. 

Madre di Dio: IV,2,A. 
Madre della Chiesa: III,3; IV,2. 

Bibliografia: III, nota 22. 
Madre spirituale: IV,2. Biblio­

grafia: IV, nota 7. 
Maestra di vita spirituale: 111,3; 

IV,3;V,2. 
Magnificat: III,l,C; VI,l-3. Bi­

bliografia: VI, note 11-12. 
Marialis cultus: IX,l-2. Biblio­

grafia: IX, nota 4. 
Mariologia: IV,l-3. Bibliografia: 

IV, nota 3. 
Maternità divina: IV,l-2. 

Maternità spirituale: IV,2. Biblio­
grafia: IV, nota 7. 

Matteo: III,l. Bibliografia: III, 
nota 7. 

Matrimonio: VII,2. 
Mediatrice, Mediazione: IV,2. Bi­

bliografia: IV, nota 14 e V, 
nota 21. 

Memoria della Chiesa: VI,l-3; IX,3; 
X, l. 

Ministeri: V,3; VII,4; VIII,2. 

Misericordia: IX, 3. Bibliografia: 
IX, nota 25. 

Missione: V,3; VIII,l-3; X,3. Bi­
bliografia: VIII, nota 4. 

Mistero Pasquale: 1,3,A; III,l,3; 
VI,3. 

Mistica (v. contemplazione). 

Nuova Eva (v. Associata al Re­
dentore): III,3; IV,2. 

Nuova Evangelizzazione (v. evan­
gelizzazione): IX,3; X,2. Bi­
bliografia: IX, nota 23. 

Nuovo Testamento: 111,1; VI,3. 
Obbedienza (v. fiat): VII,3. 
Parola di Dio: III,l; VI,l-2. Bi-

bliografia: X, nota l. 
Pastorale: V,3; VIII,2; IX,2-3. 
Pastores dabo vobis: VII,4. Biblio-

grafia: VII, nota 19. 
Paolo: III,l-2. 
Pentecoste: 111,2. 
Peifezione: 1,2; V,2. 
Pellegrinaggi: IX,l-3. 

Pietà popolare: IX,2. Bibliogra­
fia: IX, note 11,13-14. 

Piena di grazia: III,l. 

Pneumatologia (v. Spirito San-
to): III,2. 

Povertà biblica: VI,3. 
Povertà evangelica: VII,3. 
Predicazione: III,l; VIII,2. 
Preghiera: di Maria: VI,l; a Ma-

ria: VI,2-3. Bibliografia: V, 
nota 4 e note del capitolo VI. 

Presenza di Maria: 11,1-2; 111,3; 
VIII,2-3; IX,l-3. 

Primo annuncio: III,l. Bibliogra­
fia: III, note 4 e 5. 

Problematica attuale: spiritualità 
cristiana: 1,3; spiritualità ma­
riana: 11,3. 

Profezie: III,l; VI,3; X, l. 
Promesse messianiche: VI,3; X. 
Puebla: IX,2. Bibliografia: IX, 

note 10,16-18. 

Regalità: IV,3. Bibliografia: IV, 
nota 26. 

Redemptoris Mater: IV, etc. Biblio­
grafia: IV, nota 15; V, nota 2. 

Redemptoris Missio: VIII, 1-3. 
Redenzione (v. Associata al Re­

dentore). 
Regina: IV.3. Bibliografia: IV, 

nota 26. 
Religiosità popolare: IX,2. Biblio­

grafia: IX, note 11-14. 
Religiosi: VII,3. Bibliografia: 

VII, nota 10. 
Rinnovamento: IX,l-3. 
Rosario: IX,l. Bibliografia: X, 

nota 6. 

Sabato: IX, l. 
Sacerdozio, sacerdoti: VII,4. Bi-

bliografia: VII, note 19-22. 
Sacra Famiglia: VII,2; X, l. 
Salmi (v. Magnificat): III,l. 
Salvezza: III,l. 
San Giuseppe: X,l-3. Bibliografia: 

X, note e selezione finale. 
Santità: 1,1; IV,3; V,2; VII,l; X,3. 

Bibliografia: IV, nota 16. 

187 



Santo Domingo: IX,2. 
Santi: III,2. 

Santuari: IX,l-3. Bibliografia: 
IX, note 20-24. 

Sequela cuangelica: VII,3. 
Silenzio: V, l; X, l. 

speranza: 1,2; III,l,3; IV,3,C. 
Spirito Santo: 1,1-2; III,2; IV,l; 

VI,2. Bibliografia: I, nota 4. 
Spiritualità cristiana: N a tura e 

dimensioni: 1,1; dinamismo: 
1,2; Problematica: 1,3; Maria 
nella spiritualità cristiana: 
1,2. Bibliografia: l, note l e 
8. 

Spiritualità mariana: Termino­
logia: Il, l; natura e dati: 11,2; 
problematica: 11,3; dimen­
sioni: 111,1-3; in ogni titolo 
mariano: IV,l-3. Bibliogra­
fia: Il, nota 6 e alla fine di 
ogni capitolo. 

spiritualità missionaria: VIII,l-3; 
X,2. Bibliografia: VIII, nota l. 

spiritualità sacerdotale: VII,4. Bi­
bliografia: VII, note 19-22. 

Sposa del Verbo: III,2; IV,2. 
Stella della cuangelizzazione: V,3; 

VIII,l. 

Storia: III, l; IX,2. 
Storia della salvezza: III, l. 

Tempi (v. santuari). 
Teologia mariana: 11,3; IV,l-3. 
Tipo della Chiesa: l, l ,B; III,3; IV, 

1-2. Bibliografia: IV, nota 2. 
Titoli mariani: IV,l-3. 
Trinità: III,2. 

Umiltà: VI,3; X, 1-2. 
Unità: III,3. 
Vangeli: III, l. 
Vaticano II: IV, l. 
Verbo Incarnato: III,l-2; IV, l. 
Vergine: IV,2-3; V,3. Bibliogra-

fia: IV, nota 24. 
Verginità: IV,2-3; V,3. Bibliogra­

fia: IV, nota 24. 
Vita comunitaria (v. comunità). 
Vita consacrata: VII,3. Bibliogra-

fia: VII, nota lO. 
Vita spirituale: 1,1-3. 
Visitazione (v. Magnificat). 
Vocazione: VII, 1-4 (cristiana, lai-

cale, vita consacrata, sacer­
dotale). Bibliografia: note 
del capitolo VII. 

INDICE GENERALE 

Introduzione: Verso una esposizione sistematica deHa «spiri­
tualità mariana>> della Chiesa 

Sigle 

L DIMENSIONE MARIANA DELLA SPIRITUALITÀ CRI­
STIANA 

l. Natura della spiritualità cristiana in rapporto col mi­
stero di Maria. 

2. Ruolo di Maria nel dinamismo della spiritualità cri­
stiana 

3. Problemi attuali della spiritualità cristiana in rappor­
to ai temi mariani 
Selezione bibliografica 

II. NATURA DELLA SPIRITUALITÀ MARIANA 

l. Il fatto e la terminologia della «spiritualità mariana>> 
della Chiesa 

2. Natura e dati basilari della spiritualità mariana 
3. Problemi di metodologia scientifica 

Selezione bibliografica 

III. DIMENSIONI FONDAMENTALI DELLA SPIRITUA­
UTÀMARIANA 
l. Dimensione biblica: Maria nella storia della salvezza 

e nel primo annuncio del vangelo 
2. Dimensione trinitaria, cristologica, pneumatologica 
3. Dimensione ecclesiale, comunitaria, ecumenica, 

liturgica, escatologica 
Selezione bibliografica 

IV. DIMENSIONE SPIRITUALE DEI TITOU MARIANI 

5 
7 

9 

9 

13 

16 
20 

23 

23 
25 
28 
32 

34 

34 
41 

45 
52 

55 
l. La spiritualità che deriva dai titoli mariani 55 
2. A partire dalla sua funzione: maternità e mediazione 58 
3. A partire dalla sua santità e glorificazione 65 

Selezione bibliografica 73 

V. DINAMISMO DELLA SPIRITUAUTÀ MARIANA: CON-
TEMPLAZIONE, PERFEZIONE, EVANGEUZZAZIONE 75 

l. Maria nel cammino della contemplazione, dimensio-
ne contemplativa della spiritualità della Chiesa 75 

2. Maria nel cammino della perfezione e della comu-
nione 78 

188 189 



3. Maria nel cammino della missione, dimensione mis-
sionaria della spiritualità mariana della Chiesa. 82 
Selezione bibliografica 88 

VI. PREGHIERA MARIANA: Dl MARIA E A MARIA 90 

l. Preghiera di Maria 90 
2. Preghiera mariana della Chiesa 94 
3. «Magnificat>>: preghiera di Maria e della Chiesa 99 

Selezione bibliografica l 05 

VII.SPIRITUALITÀ MARIANA DELLE DIVERSE VOCA-
ZIONI 107 

l. Maria nel cammino della vocazione 107 
2. Maria e la vocazione laicale 111 
3. Maria e la vocazione di vita consacrata 114 
4. Maria e la vocazione sacerdotale 119 

Selezione bibliografica 125 

VIII. SPIRITUALITÀ MARIANA DELL'APOSTOLO 127 

l. Dimensione mariana della spiritualità missionaria 
della Chiesa 127 

2. Maria nell'azione missionaria dell'apostolo 131 
3. Maria nella vita spirituale dell'apostolo 135 

Selezione bibliografica 138 

IX. SPIRITUALITÀ MARIANA POPOLARE 140 

l. Devozione e pratiche di devozione mariana 140 
2. Pietà o religiosità mariana popolare 146 
3. Spiritualità ed evangelizzazione nei santuari mariani 153 

Selezione bibliografica 159 

X. SPIRITUALITÀ MARIANA E MISSIONARIA DELLA 
CHIESA ALLA LUCE DELLA FIGURA BIBLICA DI S. 
GIUSEPPE 163 

l. Significato salvifico della figura di S. Giuseppe 163 
2. La spiritualità mariana e missionaria della Chiesa in 

rapporto a S. Giuseppe 169 
3. Santità e missione alla luce della figura biblica di S. 

Giuseppe l 76 
Selezione bibliografica 182 

Indice delle materie 185 
Indice generale 189 

190 



Finito di stampare presso 
Istituto Arti Grafiche Mengarelli snc -Via Cassiodoro, l - Roma 

ill9 marzo 1994, solennità di S. Giuseppe 
Sposo della beata Vergine Maria 


	INTRODUZIONE
	SIGLE
	I.- DIMENSIONE MARIANA DELLA SPIRITUALITA' CRISTIANA
	1. Natura della spiritualità cristiana in rapporto col mistero di Maria
	A) La natura della spiritualità cristiana
	B) Realazione con la realtà di Maria

	2. Ruolo di Maria nel dinamismo della spiritualità cristiana
	A) Dinamismo della spiritualità cristiana
	B) Il posto di Maria nel dinamismo o cammino della spiritualità

	3. I problemi attuali della spiritualità cristiana in rapporto ai temi mariani
	A) Problemi attuali della spiritualità
	B) Relazione tra la spiritualità attuale e i temi mariani

	Selezione bibliografica

	II.- NATURA DELLA SPIRITUALITA' MARIANA
	1. I fatto e la terminologia della «spiritualità mariana» della Chiesa
	2. Natura e dati basilari della spiritualità mariana
	3. Problemi di metodologia scientifica
	Selezione bibliografica

	III.- DIMENSIONI FONDAMENTALI DELLA SPIRITUALITA' MARIANA
	1. Dimensione biblica: Maria nella storia della salvezza e nel primo annuncio del Vangelo
	A) Linee bibliche di spiritualità mariana
	B) Maria nel primo annuncio («kerigma») della Chiesa primitiva
	C) Alcune linee di spiritualità mariana che emergono da Matteo, Luca e Giovanni

	2. Dimensione trinitaria, cristologica, pneumatologica
	3. Dimensione ecclesiale, comunitaria, ecumenica, liturgica, escatologica
	Selezione bibliografica

	IV.- DIMENSIONE SPIRITUALE DEI TITOLI MARIANI
	1. La spiritualità che deriva dai titoli mariani
	2. A partire dalla sua funzione: maternità e mediazione
	A) Spiritualità mariana a partire dalla maternità divina
	B) Spiritualità mariana a partire dall'«associazione» a Cristo Redentore
	C) Spiritualità mariana a partire dalla maternità spirituale rispetto ai fedeli e alla Chiesa
	D) Spiritualità mariana a partire dalla mediazione di Maria

	3. A partire dalla sua santità e glorificazione
	A) Spiritualità mariana a partire dalla santità di Maria: Immacolata, tutta santa, piena di grazia
	B) Spiritualità mariana a partire dalla verginità di Maria
	C) Spiritualità mariana a partire dall'Assunzione e Regalità

	Selezione bibliografica

	V.- DINAMISMO DELLA SPIRITUALITA' MARIANA: CONTEMPLAZIONE, PERFEZIONE, EVANGELIZZAZIONE
	1. Maria nel cammino della contemplazione, dimensione contemplativa della spiritualità mariana della Chiesa
	2. Maria nel cammino di perfezione e di comunione
	3. Maria nel cammino della missione: dimensione missionaria della spiritualità mariana
	Selezione bibliografica

	VI.- PREGHIERA MARIANA: DI MARIA E A MARIA
	1. Preghiera di Maria
	2. Preghiera mariana della Chiesa
	3. «Magnificat»: preghiera di Maria e della Chiesa
	Selezione bibliografica

	VII.- SPIRITUALITA' MARIANA DELLE DIVERSE VOCAZIONI
	1. Maria nel cammino della vocazione
	2. Maria e la vocazione laicale
	3. Maria e la vocazione di vita consacrata
	4. Maria e la vocazione sacerdotale
	Selezione bibliografica

	VIII.- SPIRITUALITA' MARIANA DELL'APOSTOLO
	1. Dimensione mariana della spiritualità missionaria della Chiesa
	2. Maria nell'azione missionaria dell'apostolo
	3. Maria nella vita spirituale dell'apostolo
	Selezione bibliografica

	IX.- SPIRITUALITA' MARIANA POPOLARE
	1. Devozione e pratiche di devozione mariana
	2. Pietà o religiosità mariana popolare
	3. Spiritualità ed evangelizzazione nei santuari mariani
	Selezione bibliografica

	X.- SPIRITUALITA' MARIANA E MISSIONARIA DELLA CHIESA ALLA LUCE DELLA FIGURA BIBLICA DI SAN GIUSEPPE
	1. Significato salvifico della figura biblica di San Giuseppe
	2. La spiritualità mariana e missionaria della Chiesa in rapporto con San Giuseppe
	3. Santità e missione alla luce della figura biblica di San Giuseppe
	Selezione bibliografica

	INDICE DELLE MATERIE
	INDICE GENERALE

